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In Iran sempre bloccate dallo sciopero le raffinerie 

Occidente e Oriente hanno 
paura per il "loro" petrolio 
Teheran, 4 - Da fonte studen-
tesca si apprende che sette o 
otto studenti sarebbero rima-
sti uccisi oggi nel corso di 
scontri tra l'esercito e alcune 
migliaia di studenti, avvenuti 
nei pressi dell'università di Te-
heran. La stessa fonte infor-
ma che i feriti sarebbero alcu-
ne decine, non si è ancora avu-
ta conferma ufficiale dei de-
cessi. Dopo gli scontri, I dimo-
stranti hanno appiccato il fuo-
co ad alcune banche ed auto-
mobili. mentre le truppe oc-
cupavano le strade d'accesso 
al quartiere (articoli in ultima) 

Morta d'aborto 
clandestino 

Per una legge che nega l'abor-
to legale 

Firenze, 4 - Ieri all'o-spedale Santa Maria Nuo-va di Firenze, provenien-te da Treviso, si è presen-tata una giovane donna di 22 anni. Morena Rossi, so-la e in condizioni dispe-rate dopo un'aborto clan-destino. Questa donna, che si era già presentata ali" ospedale chiedendo di a-bortire e ciie era stata rimandata di 10 giorni per la solita trafila burocra-

tica. aveva evidentemen-
te deciso di agire da so-
la e quando è tornata in 
ospedale, nonostante le 
cure di molti medici im-
pegnati a salvarla, non e' 
è stato più niente da fa-
re. H movimento femmi-
nista fiorentino invita tut-
te le donne ad un in-
contro lunedì alle ore 21 
nella sede dell'.^ED in via 
Spontini. 

Con gli 
infermieri, 
a Firenze, 

in lotta anche 
i comunali 

Dopo la giornata di mobilitazione 
nazionale di venerdì, gli ospedalie-
ri adeguano le forme dì lotta ai 
tempi lunghi dello scontro con il 
governo, il piano Pandolfl, l'accor-
do quadro sul pubblico impiego. A 
Roma la polizia provoca i lavoratori 
al « S. Camillo». Oggi coordina-
mento lombardo dei comitati di 
sciopero. A Firenze scendono in 
campo anche i comunali, 
(pagg. 4-5) 

Domenico Ragozzino, responsabile dell' 
assassinio di 35 ricoverati e deUe sevi-
zie di altri 800, si è impiccato. Nei mag-
gio scorso s'era ucciso un suo collega di 
Napoli mentre lo psichiatra torinese Co-

era rimasto vittima di un attentato. 
Nessuna « protesta » (articolo a pag. 3) 

S'è 
ammazzato 

il boia 
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Milano 

Sciopero degli 
studenti medi: 

£ SOLO UINIZIO 
Dopo un lungo periodo 

di dibattito, di analisi ri-
guardo la riforma Pedini, 
più di 2.000 studenti del-
le scuole (cifra reale, non 
politica) di Milano sono 
scesi in piazza, la mobi-
litazione aveva come con-
tenuti: il rifiuto d;gli 
smembramenti delle clas-
si, della ristrutturazione 
ed eliminazione degli Itsos 
(istituti sperimentali) una 
cosciente opposizione alla 
riforma basata su un fer-
mo. No alla canalizzazio-
ne degli sbocchi universi-
tari, al monoennio, alla 
descolarizzazione forzata. 
Un altro obiettivo estre-
mamente qualificante era 
e rimane la volontà di im-
pedire la costruzione a 
Milano di un carcere mi-
norile ed ottenere piutto-
sto un intervento massic-
cio finanziario sia per per-
mettere la sperimsntazio-
ne, sia sul sociale e sull' 
edilizia scolastica. Eviden. 
temente Cfuesto corteo ave 
Va alle spalla una storia 
difficile fatta di scelte po 
litiche contrastanti che 
hanno inciso sull'adesione 
alla mobilitazione e sulla 
chiarezza nelle scuole. Dal 
MLS, PDUP, FOCI che 
uniti ai giovani repubbìi 
cani e socialdemocratici 
e cellini. sì sono dati da 
lare per impedire a tuiu 
i costi questo corteo, (ino 
a DP (che come partilo 
ha preso una posizion'j e 
splicitamente contro que-
sta mobilitazione pur la-
sciando a militanti delle 
singole scuole in lotta la 
possibilità di partecipar-
vi), tutie le forze politi-
che che non si sono sen-
tite di portare avaiiti e 
di sviluppare le esigen-
ze e le decisioni di mobi-
litarsi emerse in un coor 
dinamento cittadino. In 
molti hanno accusato LC 
di essersi inventata una 
manifesiazione. quando in-

vece i nostri compagni non 
hanno fatto altro che ri-
prendere e allargare se-
condo le esigenze di lot-
ta degli studenti questa 
mobilitazione. 

TI dato di fatto comun-
que è questo: chi delle 
forze politiche non è sce-
so in piazza, in fin dei 
conti, o è per questa ri-
forma (FGCI), ecc.... op-
pure ha delle grosse con-
traddizioni rispetto al PCI 
e ai sindacati. Questa mo-
bilitazione mostra come e-
sista una grossa potenzia-
lità di lotta contro la ri-
forma, mentre la certez-
za che questa legge even-
tualmente possa passare 
in parlamento, non si de-
ve dimenticare che il pri-
mo terreno per impedire 
questa riforma è la co-
struzione all'interno della 
scuola di un fronte di 
lotta e di opposizione. In-
fatti ne] corteo dagli slo-
gans che gridavano gli 
studenti si insisteva per 
una risposta massiccia 
contro questa riforma, con 
la chiara coscienza che 
ancora molto si può fare 
per impedirla. In testa al 
corteo si trovava il fan-
toccio di Pedini (di car-
tapesta) fatto dagli stu-
denti deiriTSOS di Bol-
late, in lotta contro la ri-
strutturazione della loro 
scuola, seguivano: lo stri-
scione del Cattaneo, poi il 
Leonardo, il Berchet, lo 
Zappa, il Bertarelli, il 
VII ITIS. e molti altri 
studenti venuti in delega-
zione dalle loro scuole. 
A questo punto è neces-
sario portare avanti que-
sta lotta e valutare altre 
iniziative ed interventi 
nella scuola, contro la ri-
forma Pedini. Per questo 
si propone per metà del-
la settimana entrante un 
coordinamento cittadino 
delle scuole di Milano. 

Bologna: 25 anni 
rapina 

Bologna — La Corte d" 
Assise ha condannato com-
plessivamente per circa 
25 anni di carcere ire gio-
vani sardi accusati di a-
ver assaltato un ufficio 
postale, ferendo un agen-
te e sequestrando nove 
persone, prima dj arren-

in tre per una 

dersi alla polizia, l'S 
maggio dell'anno scorso. 
La pena più elevata è sta-
ta inflitta a Giovanni 
Chessa, 9 anni e 7 mesi, 
7 anni e mezzo sono stati 
dati ad Antonio Deliperi 
e Rocco VaUuzzi. 

Bari 

I radicali a congresso 
Il XX Congresso del 

PR. in corso a Bari dal 
1° novembre, volge or-
mai al termine con la 
discussione suUe centi-
naia di mozioni presen-
tate. I lavori del Con-
gresso dopo la lettura 
dellà relazione introdut-
tiva di Adelaide Aglietta 
e un intervento di Gian-
franco Spadaccia erano 
proseguiti nel pomerig-
gio di mercoledì e poi 
giovedì mattina con la 
divisione dei partecipan-
ti in 4 commissioni per 
poi proseguire in forma 
assembleare nel pomerig-
gio di giovedì e per tutto 
venerdì. A questo punto 
dei lavori è possibile co-
minciare a determinare 
alcuni punti nodali intor-
no ai quali si è svolto 
poi tutto il dibattito. Co-
minciamo dalla relazione 
introduttiva. Pur essen-
do stata quella della com-
pagna Aglietta una rela 
zione in cui sono stati 
tenuti presenti i temi di 
dibattito attuali in que-
sto momento in tutta la 
sinistra, dal rapimento 
Moro al ruolo del regi-
me dei partiti governa-
tivi e deirarco costitu-
zionale, alla crisi delle 
organizzazioni politiche 
della sini.stra e del par-
tito radicale (Aglietta ha 
difeso fino in fondo la 
decisione presa da lei 
di « sciogliere » l'attività 
del partito) è stata tut-
tavia una relazione che 
ha raccolto fino in fon-
do tutta la problematica 
che oggi sta di fronte al 
Partito Radicale. Riguar-
do ad esempio allo « scio-
glimento » la compagna 
Aglietl'.i ha detto che la 
sua astensione non era 
una rinuncia a lottare, 
non una fuga ad anda-
re avanti « ma il rico-
noscimento di un attac-
co martellante portato 
avanti «da tutti gli or-
gani di informazione e 
da tutti i partiti non solo 
contro i referendum ma 
dello stesso istituto costi-

tuzionale ». 
I) ruolo del Partito Ra-

dicale nella difesa dei di-
ritti civili e costituzio-
nali, è stato il centro di 
questa relazione e anche 
il parametro interpreta-
tivo di tutti gli avveni-
menti presenti. Basta per 
tutto citare quanto la 
compagna dice a propo-
sito del rapimento Mo-
ro; «Non c'è bisogno per 
noi. nell'inseguire compli-
cate trame di falsa poli-
tica nazionale e interna-
zionale, o di abbandonar-
si alle illazioni sui re-
sponsabili e sui mandan-
ti: ci basta sapere che 
i segretari dei partiti di 
regime " di questo patto 
si servirono per mettere 
in mora la democrazia e 
la costituzione, i diritti 
delle forze politiche e dei 
cittadini e lo stesso par-
lamento proprio quando, 
nel momento più alto del-
la sua crisi, la repubbli-
ca avrebbe avuto bisogno 
del massimo rispetto 
della legalità, della Co-
stituzione e della demo-
crazia, per ritrovare un 
rapporto nuovo di fidu-
cia con i cittadini e con 
il paese ». 

Da quest'ultima osser-
vazione ne è derivata la 

Le corruzioni dell'ITT: 

Una multinazionale 
come le altre 

proposta che è poi stata 
al centro della discussio-
ne. della costituzione dei 
partiti radicali regionali. 
Partiti intesi come arti-
colazione della capacità 
d'iniziativa dei radicali a 
partire dalle singole re-
gioni (e a partire anche 
da alcune regioni di 
« punta » è stato ribadi-
to in alcuni interventi. 

Le difficoltà presenti e 
la riflessione nell'artico-
lazione ci questa idea mo-
trice -s'cno a mio avviso 
anche la base del dibatti-
to pacato e nel tono di-
stensivo e riflessivo degli 
interventi che si sono sus-
seguiti sia nelle commis-
sioni che nel dibattito ge-
nerale, e nella proposta 
deUa necessità ai mante-
nere il rapporto con il 
PSI e il PCI e tutta la 
sinistra ufficiale nonostan-
te tutto, nonostante « tat-
ticismo » ci Craxi al qua-
le però viene riconosciu-
to un ruolo nuovo e im-
portante nel nuovo grup-
po dirigente del PSI». 
Necessità ribadita an-
che da parte ci Bandi-
neHi, ecc. Un dibattito 
tematico giovedì sera al-
le 21 « la prima volta nel-
la storia del P.R. per 
mancanza di iscritti » — 
commentava un compa-
gno in sala venerdì mat-
tina, ~ andato avanti in 
questo modo se non per 
tutti 1 giorni almeno per 
tue momenti : il primo 
quando è intervenuto ie-
ri mattina Trivelli segre-
tario regionale del PCI 

a portare il saluto dd suo 
•partito. E' stato un inter-
vento chiarificatore ddk 
tenoen2a democraticisti-
ca e della visione delle 
proprie azioni tutta inter-
na aUe istituzioni. 

Un primo momento d: 
contestazione quando .Ap̂  
pignani, «Cavallo Pazzo> 
gridava nella sala ne; 
confronti di Trivelli. I 
seconao momento una pa 
rodia feroce cella pubbli-
cità per la Cori fatta dalla 
segretaria .Aglietta. Ri-
spetto alla situazione del-
la discussione sulla crea-
zione dei partiti regiona-
li interessanti tra gli al-
tri oue interventi». 

«Non si tratta tanto c; 
costruire per le nuove 
strutture corporate - ^ 
detto Teodori — ma 4 
costruire movimenti re 
gionali a affini che vadJ 
•no ad incioere nelle real-
tà delle strutture regicna 
li ». Per quanto riguariÈ 
le compagne è stato ri-
badito con alcuni intei 
venti la scelta fatta i« 
più occasioni di non ne-
chiudersi nel proprio P 
scio GÌ femministe ma S 
partire dalle proprie con-
traddizioni per conf^- ; 
tarsi con i maschi: «M ; 
rebbe troppo comodo pef 
loro: sarebbe troppo ^ 
moco per salvarsi» » 
detto la compagna. E <» 
questo non ci si è distv 
stata di molto. 

La conclusione del c^ 
vegno è prevista per 
menica mattina. intatto 

In un rapporto della SEC 
— l'ente addetto al con 
trollo sul mercato finanzia-
rio americano — sono con-
tenute le « operazioni il 
lecite » compiute dalla ITT 
(International telephon 
and telegraph corporation ) 
in 9 paesi fra cui l'Italia. 
Le « operazioni » in Ita-
lia si sono verificate nel 
1971 quando la ITT com-
prò la fabbrica « Way As-
sauto » che produce ma-
teriale automobilistico i 
cui stabilimenti sono ad 
Asti e la sede sociale a 
Torino e nel 1974 attra-
verso la sua sussidiaria 
la «Gallino» produttrice di 
materiali plastici accesso-
ri per auto con stabilimen-
ti a Torino, Rivalta, Bei-
nasco. In entrambi i casi 
si è trattato di corruzioni 

di uso di fondi per le tra-
dizionali « bustarelle » ai 
partiti e funzionari dello 
Stato. 

Come per le altre multi-
nazionali coinvolte in scan-
dali analoghi anche nel 
caso dell'ITT le « opera-
zioni » hanno avuto dimen-
sioni internazionali infatti 
oltre all'Italia nel rappor-
to si parla di altri 8 pae-
si: l'Indonesia, le Filippi-
ne, l'Iran, l'Algeria, la Ni-
geria, il Messico, la Tur-
chia e il Cile. Abbiamo ri-
portato l'elenco di tutti i 
paesi perché chiarisce 
molto bene quali fossero 
i fini di questi interventi. 

E in quanto al Cile è 
ormai chiaro e indiscuti-
bile il ruolo svolto dalla 
ITT nel colpo di Stato che 
ha portato il fascismo in 
quel paese. 

Università di Torino 

Code per l'iscrizione 
no al 18 novembre, 
chiaro intento di esa i-
rare la situazione e 
tare gli studenti cont^ 
lavoratori. Per cont^. 
re questa manovra e 
tare avanti come 
obiettivo la Pr"'̂ ® fino ̂  
iscrizioni almeno n 
10 dicembre, lunf ^̂  
ore 9.30 in rettorjo^^.^ 
Po 17, ci sara ^ ^ ^ 
in contro fra i ^ ^ i 
studenti e 
agitazione del ^ ^ 
per preparare u n a ^ 
blea generale- Pf ^ d* non docente e s t u d e ^ ^ 
si terrà martedì^ 
9 sempre in rettoraw 

La situazione alla segre-
teria dell'università. A ol-
tre 15 giorni, il personale 
non docente dell'universi-
tà di Torino effettua una 
forma di lotta consistente 
nella rigida osservazione 
degli orari di sportello al-
le segreterie (911). Ciò 
provoca enormi code di 
studenti che spesso sono 
costretti a tornare 3-4 vol-
te prima di riuscire a i-
scriversi. 

Di tutti ciò è responsa-
bile il rettore Cavallo, che 
ha concesso con il conta-
goccie le proroghe ai ter-
mini di iscrizione, prima 
fino all'I 1, adesso pare fi-

r il r - h 
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Domenico Ragozzino, direttore del lager di Aversa, si è impiccato 

Il suicidio di un pluriomicida 
E' il terzo direttore di manicomio in 
morte 

Aversa — Impiccato, 
come tanti dei suoi ma-
lati. Domenico Ragozzi-
no, direttore cel manico-
mio giudiziario « Sapori-
to di Aversa, ha scelto 
di evitare cosi il processo 
d'appello che ancora l'àt-
tendeva, e il confronto 
con gli altri uomini. L" 
hanno trovato appeso al-̂  
la ringhiera delle scale 
di casa sua, nel piccolo 
alloggio Q'Ì servizio annes-
so all'istituto di pena do-
ve ancora abitava, nono-
stante fosse stato inter-
detto da ogni ufficio pub-
blico. 

Forse Ragozzino non ha 
retto il tradimento dei 
potenti che prima aveva-
no protetto le sue nefan-
dezze e i suoi traffici 
sulla pelle dei reclusi; for-
se — ma è più improbabi-
le — un barlume oì ver-
gogna si è insinuato nel-
ì'uomo che ha procurato 
ia morte a 35 ricoverati 
e che tanti altri ne ha 
torturati. Comunque sia, 
la morte per suicidio ha 
chiuso nel modo piiì logi-
co e dignitoso la vita per 
omicidio di Domenico Ra-
gozzino. E nessuno ha 
niente da ridire. Gusta-
vo Selva, al GR2, ncn si 
è sforzato di cifendere la 
memoria deU'ex sindaco 
democristiano di Cardito, 
il paese del casertano do-
ve Ragozzino era anche 
nato, n niinistero ài Gra-
zia e Giustizia non ha 

pochi mesi a trovarsi di fronte alla 

pili potuto coprire il suo 
, fedele servitore, dopo che 
nove dei suoi reclusi a-
vevano avuto il coraggio 
di sfidarlo pubblicamente, 
in tribunale, ottenendo 
f ra l'altro anche un rim-
borso dallo Stato di die-
ci milioni per ciascuno. 

Que Iprocesso, di cui 
prossimamente si doveva 
celebrare l'appello, si era 
concluso con la condanna 
de Idirettore dei manico-
mio di Aversa a cinque 
anni di reclusione, mai 
scontati, con la radiazio-
ne per due anni dall'albo 
dei medici, con l'interdi-
zione dai pubblici uffici. 

La Tele Norma in agi-
tazione permanente 

1 lavoratori della Tele 
^orma e la FLM della 
Mna Romana, hanno de-
ciso di attuare una forma 
^agitadione permanente 
f "condurre la direzio-
ne aziendale al tavolo del-
t trattative, per risolve-
ì V f®" ' problemi dei 
lavoratori. 

to V è la fì-
fnnK della Tele-

Normalzeit. 
nel settore telefonico. Da 
j c a un anno e mezzo 40 

in cassa 
^tegrazione a zero ore, 
S h altri 40 lavo-
^'enda s,a spontaneamen-
zione pressati daUa dire-

i n f e o 
ancora pro-

'a Tde M del-'ele Norma. La dire-

Cosi Ragozzino aveva 
conservato la libertà e i 
soldi raggranellati sul la-
voro nero dei suoi pazien-
ti e sulle tangenti che 
egli chiedeva loro per au-
torizzare « speciali favo-
ri ». Ma aveva perso le 
protezioni che lo avevano 
elevato fino al rango di 
sfruttatore del più piopo-
loso manicomio criminale 
d'Italia (800 reclusi). 

Trentacinque sono le 
persone che — per le 
vessazioni subite, per sui-
cidio, per l'incuria — Do-
menico Ragozzino ha as-
sassinato. Gli altri Ra-
gozzino li aveva fatti le-
gare per mesi interi, som-
mersi nel sudiciume, in-
catenati ai letti di con-

tenzione. Le punture per 
calmare la gente, al «Sa-
porito» di Aversa, le fa-
cevano gli stessi secon-
dini. 

Impossibile è dunque 
comprendere quali senti-
menti provi una vittima 
di quest'uomo davanti al-
la sua decisione di to-
gliersi la vita. Inutile è 
scandagliare in questa di-
rezione. 

Il primato della vita 
umana, e la sua difesa 
non sono stati tirati in 
ballo ieri da nessuno da-
vanti alla fine di un uo-
mo che della lotta contro 
la vita degli uomini ave-
va fatto il suo scopo. E 
che anche con il suo ul-
timo gesto ha manifesta-
to la sua impossibilità al-
la trasformazione. 

Una reazione analoga, 
di sbigottito silenzio, vi 
fu anche la primavera 
scorsa quando a Torino 
un commando incatenò e 
sparò alle braccia e alle 
gambe di un simile di 
Ragozizno: lo psichiatra 
Coda, anch'esso direttore 
di un lager manicomia-
le, quello di CoUegno. 
Li si trattava di atten-
tato, e non di suicidio, 
ma nessuno osò prote-
stare. E il destino di 
questi due boia della no-
stra epoca, così come 
quello di Giacomo Rosa-
pepe, direttore del mani-
comio giudizictrio di Na-
poli, suicidatosi nel mag-
gio scorso, il destino di 
questi uomini è impres-
sionantemente analogo. 

Liquichimica 

Un accordo che 
tion da garanzie 
di occupazione 
Il pretore, sulle assunzioni, dà ra-
gione al « Comitato di lotta » 

Le banche creditrici 
della Liquichimica, in un 
incontro svoltosi venerdì 
scorso presso l'ICIPU, 
hanno deciso di conce-
dere una maratoria, sui 
debiti .accumulati, al 
gruppo del bancarottiere 
Ursini. 

L'accordo prevede un 
finanziamento di 30 mi-
liardi a favore della so-
cietà finanziaria Agesco 
e di 11 miliardi per la 
Liquichimica di Augusta. 

Con questa decisione. 
Ursini rimane padrone di 
tutto il gruppo, nonostan-
te gli unici proprietari 
delle azioni siano le ban-
che creditrici. Questo è 
il terzo accordo che in 
un anno è stato raggiun-
to fra le banche. I primi 
due sono saltati per 1' 
abile gioco delle parti 

f r a alcuni istituti di cre-
dito, il ministro Donat-
Cattin e lo stesso Ursi-
ni; per questo non c'è da 
fa re imoLto affidamento 
sull'accordo di venerdì. 

Tra l'altro l'intesa fra 
le banche non offre alcun 
barlume di chiarezza sui 
tempi e le m o d ^ t à della 
ripresa dell'attiività prò 
duttiva negli stabiUmenti 
del gruppo attualmente in 
cassa integrazione o fer-
mi del tutto. 

Ridicola appare anche 
la decisione delle banche 
di pagare uno scio dei 4 
'Stipendi, dopo che in con-
seguenza di lotte durissi-
me in tutte le fabbridie 
dsl gruppo CTa stato as-
sicurato agli opra-ai E pa-
gamento di almeno due 
mensilità arretpaite che 
non è mai avvenuto. 

UNIDAL 

Due notizie operaie che 
diamo in breve, ma sono 
ben importanti. La prima 
riguarda l'Unidal. Alcuni 
mesi fa il «comitato di 
lotta » aveva presentato 
un es'posto alla pretura 
del lavoro avversa alle 
liste di collocamento de-
gli operai licenziati stillate 
dal sindacato. 

Queste liste erano aper-
tamente discriminatorie. 
Ora 0 pretore ha dato 
ragione al comitato e ha 

sequestrato gli elenchi sin 
dacali. Vengono cosi so-
spese le assunzioni da 
farsi sulla base delia pra-
tica divisoria portata 
avanti dal sindacato. 

Una vittoria operaia 
contro il sindacato. L'al-
tra notizia è che iJ bloc-
co delle merci all'Inno-
centi prosegue, malgra-
do la minaccia di sgom-
bero che pesa SiuJla lotta 
e che gh operai sono de-
cisi a respingCTe. 

Un intervento del collettivo dei lavoratori del porto di Genova 

zione non ha rispettato i 
programmi di ristruttura-
zione presentati al mini-
stero del Lavoro, mentre 
incentiva il lavoro dato a 
terzi, ia pura e semplice 
commercializzazione dei 
suoi prodotti in Italia e 
chiede il trasferimento del-
l'azienda. a consulenza 
aziendale è stata affidata 
aUa società Res, di solide 
tradizioni di estrema de-
stra, mentre l'attuale pre-
sidente Bobba è sotto pro-
cesso per vari reati, di ti-
po finanziario. 

I lavoratori della Tele 
Norma intendono con la 
loro lotta arrivare ad una 
trattativa seria che defini-
sca i programmi futuri il 
posto di lavoro per tutti, 
una reale ripresa dell' 
azienda contro il potere e 
le speculazioni della mul-
tinazionale tedesca. 

1 lavoratori 
della Telenorma 

A Bocca dispiace 
Ancora una volta chi siamo e con chi stiamo 

^agressioni fasciste a R. Calabria 
Reggio Calabria 4 - 3 

drag^"" vittime 

P t m - ^ ® s e t t i m a n a . -La 

fascSr. 20 
•nuniU Ĥ  «Hierto e d, spranghe lo han-

no' accerchiato in un po-
sto isolato colpendolo ri-
petutamente. 

Un fascista, Giuseppe 
Maurici, è stato arresta-
to mentre sono stati ri-
conosciuti dai compagni 
squadristi più noti: Fer-
rara, Stillitano, Natali, 
Leone e Falco. 

Siamo lavoratori' por-
tuali, operai di base, o-
perai delegati, operai del 
sindacato, e operai nella 
vita di tutti i giorni. A 
Bocca, nel suo libricino 
Sul terrorismo dispiace 
che noi si faccia dei di-
scorsi politici e si abbia 
la presunzione di essere 
intellettuali, cioè intelli-
genti. e sempre Bocca si 
irrita alquanto percné 
parliamo di multinaziona-
li e usiamo belle imma-
gini nei nostri dibattiti. 
Così per « punirci » il 
Bocca nazionale con fil-
iro, ci definisce Autono-
mia Operaia e conclude 
il suo capitoletto soste-
nendo che le formazaoni 
genovesi di estrema sini-
stra sono ormai vicine al 
partito armato (le BR?). 

Noi non diamio giudizi 
affrettati, tra l'altro il 
libro di Bocca non ne 
merita, ma una risposta-
domanda vogliamo porla. 
Perché tanto affannarsi a 
raccontare bugie? Perché 
tanta incazzatura se un 
gruppo operaio consisten-

ce come il nostro decide 
di migliorare il linguag-
gio, far crescere un di-
battito originale e soprat-
tutto tenta di intervenire 
nell'organizzazione del 
proprio lavoro? O forse 
la richiesta di espressio-
ne, la fantasia e l'intel-
lettualità, oggi in Italia 
sMio patrimonio esclusi-
vo di Giorgio Bocca e/o 
altri del gruppo degli e-
letti? Facciamo un cor-
tese invito a non eti-
chettare con faciloneria 
e tanto meno a fare al-
lusioni forcaiole nei con-
fronti del collettivo ope-
raio portuali. 

La nostra autonomia è 
operaia ed è sinceramen-
te di classe. Non abbia-
mo nessuna voglia di vi-
vere clandestinamente o 
di lottare con le armi in 
pugno per un fantomati-
co Partito Armato. Non 
ci piacciono le guerre 
private col Cuore dello 
Stato. La nostra lotta co-
me quella di moltissimi 
altri lavoratori è effica-
ce perché quotidiana, len-
ta ma ostinata, proprio 

per questo preoccupa chi 
detiene oggi il potere e 
coloro i quali in questo 
potere si sono comoda-
mente assestati. Oggi il 
fronte dell'opposizione o-
peraia si allarga, noi 
siamo una piccola parte 
di questo fronte e fac-
ciamo del nostro meglio 
per ampliarlo sempre di 
più. Non usiamo né la 
P38 né altra arma; ci 
serviamo della nostra 
ragione, della nostra for-
za per im-pedire che la 
restaurazione capitalisti-
ca ci butti indietro di 
decenni. Per questo sia-
mo fino in fondo con i 
lavoratori degli ospedali 
in lotta, e non ci limi-
tiamo ad una formale 
solidarietà ma mettiamo 
a disposizione di quel 
settore di classe tutto 
ciò che è possibile dare. 

Siamo con questi operai 
che vengono accusati di 
barbarie e di crudeltà, an-
che perché, in quanto no! 
stessi operai, sappiamo le 
loro condiziora di sfruttati 
e conosciamo i loro sti-
pendi di fame. Siamo con-

vinti che la maggioranza 
dei lavoratori abbia indi-
viduato i veri barbari. 
cioè quella classe politica 
governativa che dopo aver 
succhiato per 30 anni san 
gue operaio vuole con l'a-

vallo dai partiti di gover-
no e del sindacato rico-
minciare daccapo. Adesso 
gli ospedalieri, poi via via 
altre categorie dell'indu-
stria, del servizio, del pub-
blico impiego, preparano 
la loro risposta a questo 
programma di governo e 
al piano Pandolfì. E' una 
lotta lunga e dura. Noi 
stiamo dentro questa possi-
bilità, e siamo ottimisti, 
con quelli che vogliono 
cambiare questa società 
migliorando le loro condi-
zioni di vita e di lavoro. 
I lavoratori ospedalieri so-
no di buona « Razza ope-
raia » per questo siamo 
convinti che la loro lotta 
è contro la « Razza padro-
na » e quindi ripetiamo an-
cora una volta: stiamo 
con loro. 

1 Lavoratori del Collet-
tivo Operaio del porto di 
Genova. 
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L'<€esplosione» del Pubblico Impiego 
Gli ospedalieri di fronte al problema dell'organizzazione 

La mobilitazione degli ospedalieri contìnua, anche 
se attraversa un momento di riflessione e di « capita-
lizzazione ». Prima c'erano stati i ferrovieri e 1 ma-
rittimi, ora — come a Firenze — scendono in lotta i 
dipendenti comunali. Presto, forse, sarà la volta del 
parastato e della scuola. Il pubblico impiego sta esplo-
dendo. E non è un'esplosione « selvaggia », come cerca 
di contrabbandare il governo, !a « sua » stampa, i 
« suoi » alleati — partiti e sindacati confederali — le 
« sue » articolazioni, regioni e amministrazioni locali. 

Hanno cercato di usare — per togliere a questa 
« esplosione selvaggia » le sue limpide caratteristiche 

di classe e di opposizione — il sindacalismo autonomo, 
giallo e corporativo. Ci hanno provato con la repres-
sione e la violazione poliziesca (precettazione, esercito 
negli ospedali, arresti, divieto di manifestare e di te-
nere assemblee, provocazioni continue come quella di 
stamani al S. Camillo). Ma queste armi gli si sono 
spuntate fra le mani. 

E cosi, mentre cercano di far « rientrare » i con-
federali nella partita, giocano al rialzo: puntano alla 
« legge-quadro » per tutto il pubblico impiego, una sor-
ta di regolamentazione generale e di centralizzazione 

dell'intera categoria, dove i margini contrattuali sia. 
no rigidamente definiti — per legge — all'interno della 
politica delle compatibilità; una brutta copia di quel-
la « politica dei redditi » che — dove è stata attuata, 
come in Inghilterra — ha avuto una vita breve e dit 
Beile 

II piano Pandollì — sintesi e filosofia dì questa po-
litica economica — sta dunque saltando? Sembrereb-
be proprio di sì, anche perché non c'è solo il pub-
blico impiego che sta « esplodendo ». Ci sono i lavô  
ratori calabresi, i disoccupati napoletani, i meltamec 
canici milanesi... tanto per fare solo alcuni esempi. 

Roma. San Cannillo 

u 

Le provocazioni della polizia 
non impediscono l'assemblea 

Roma, 4 — Assemblea 
aperta questa mattina al 
S. Camillo cui hanno par-
tecipato lavoratori di al-
tri ospedali ed anche di 
altri settori del pubblico 
impiego. 

« Aperta » nonostante 
che la polizia guidata dal 
commissario Longo, già di-
stintosi per senso della mi-
sura e intelligenza nel ca-
so del Male, in sintonia 
con la volontà esplicita 
del direttore sanitario e 
dei sindacati, abbia fatto 
tutto il possibile per chiù 
derla. Dapprima respin-
gendo per due volte a 
spintoni oltre i cancelli un 
gruppo di studenti dell'Ar-
mellini (e la seconda ag-
gressione ha coinvolto an-
che e pesantemente alcu-
ni lavoratori del S. Ca-
millo intervenuti a difesa 

degli studenti); poi cari-
cando su un cellulare gli 
studenti stessi, dopo che 
erano entrati. Evidente 1' 
intenzione di fa r saltare 
i nervi all'assemblea. Ma 
questa aveva i nervi sal-
di. Ha impedito in massa 
al cellulare di muoversi, 
circondandolo per 40 mi-
nuti. Ha contrattato a par-
tire da questo « assedio » 
una via d'uscita, che non 
pregiudicasse l'assemblea, 
dato che erano in arrivo 
blindati chiamati a rinfor-
zo. Ha ottenuto che alcu-
ni lavoratori salissero sul 
cellulare per controllare 
l'immediato rilascio degli 
studenti, che è regolarmen-
te avvenuto subito oltre 
i cancelli. 

E si è fat ta l'assemblea. 
I lavoratori degli ospedah 
hanno ribadito l'intenzione 

di continuare la lotta ben 
oltre l'accordo che sinda-
cato e governo, che fan-
no finta di litigare hanno 
già sottoscritto. 

Si continuerà con le as-
semblee permanenti, con 
i riposi domenicali di mas-
sa, con l'esecuzione rigi-
da delle mansioni. 

Ma si guarda anche 
fuori e lontano. L'obietti-
vo, certo ancora tutto da 
verificare e costruire, che 
si delinea è una manife-
stazione nazionale di tutti 
i pubblici lavoratori « in-
dipendenti ». 

E si parla, specie nei 
capannelli contemporanei 
agli interventi « ufficiali », 
dell'importanza di non tor-
nare comunque indietro su 
alcune conquiste di fatto 
ottenute in questi giorni; 
sui turni, sull'orario di la-

voro, sulla capacità di ri-
trovarsi insieme per impa-
rare a reagire a tutti gli 
aspetti attraverso cui pas-
sa lo sfruttamento in ospe-
dale. 

Mentre l'assemblea si 
andava sciogliendo, un 
nuovo sussulto le ridava 
vita; veniva letto un fono-
gramma dell'ente ospeda 
liero Monteverde (PCI), 
da cui dipende il S. Ca-
millo, in data odierna, in-
dirizzato al direttore dell' 
ospedale. C'era scritto 
che veniva riservata una 
aula alle sole assemblee 
convocate dalle confede-
razioni. Agli altri, era sot-
tinteso. invece dell'aula 
doveva essere riservata la 
polizia. E il direttore sani-
tario diligentemente ci a-
veva provato. 

Antonello 

Novara: 

«La nostra lotta non 
è contro il malato...» 

Novara, 4 — « La no-
stra lotta non è contro il 
malato », cosi dice uno 
slogan nwlto ripetuto in 
questo mese di lotta da-
gli ospedalieri di tutt 'Ita-
lia. 

Questa volta a Novara, 
contro le strumentalizza-
zioni della stampa che ha 
sempre dipinto lo scio-
pero come un atto di ci-
nismo continuato nei con-
fronti dei degenti, gli- in-
fermieri hanno deciso di 
offr ire un super-pranzo a 
•tutti i ricoverati dell' 
ospedale maggiore (178 
posti letto) : antipasto di 
prosciutto e saiame, ra-
violi iii brodo, carne e poi 
lo arrosto, purè di pata-
te e carote, frutta e dol-
ce. Questo il menù fatto 

preparare nei migliori ri 
storanti cittadini. « Era 
ora che adottaste questa 
forma di lotta, hanno det 
to molti degenti, e ^ 
riamo che duri molto. An-
che perché il pasto <5̂311 
do non c 'è sciopero fa 
•schifo ». 

Cosi l'iniziativa indetta 
dalla FLO anche per di 
mostrare che gli autono 
mi fanno soffrire chi già 
soffre e i sindacati no. 
ha ottenuto l'effetto con-
trario. E cioè di ribadi-
r e a tutta l'opinione pub-
blica che le condizioni di 
degonza (posto Ietto e pa-
sti) fanno schifo e die. 
anche ccniro questo, stan 
no lottando gli ospedalie-
ri di tutt'Italia. 

Roma, 4 — Contro le 
lotte degli ospedalieri, nu-
merose sono le iniziative 
che vengono prese dalle 
direzioni sanitarie dei no-
socomi, e dai magistrati 
— soprattutto dalle regio-
ni ad amministrazione co-
siddetta rossa. Continua a 
Roma l'inchiesta condotta 
sulle precarie condizioni 
del Pohchnico dal Procu-
ratore Giorgio Santacro-
ce. 

Com'è noto questa in-
chiesta oltre ad avere co-
me obiettivo quello di si-
lurare l 'attuale direzione 
sanitaria, si propone di 
attribuire ai lavoratori le 
attuali deficenze dei no-
socomi, attribuendole al-
le numerose astensioni dal 
lavoro. Due giorni fa so-
no stati interrogati due 
lavoratori del « collettivo 
del Policlinico ». I com-
pagni hanno ampiamente 
documentato la scarsità, di 
lenzuola; medicinali di pri-

La lotta degli ospedalieri si adegua 
ai tempi lunghi dello scontro 
Forme (di sciopero articolate. Regioni « rosse » e (direzioni sanitarie pro-
vocano i lavoratori 

ma necessità, scarsità e 
cattiva qualità del vitto 
che la direzione ha sem-
pre fatto passare per der-
ra te di « prima qualità », 
carenza delle strutture e-
dilizie che da anni carat-
terizzano le condizioni del 
PolicUnico. 

I compagni hanno con-
segnato al magistrato un 
ampio dossier di materia-
le scritto e fotografico che 
documentano l'irresponsa-
bilità della regione e del-
la direzione sanitaria, che 
da anni pur a perfetta 
conoscenza della situazio-
ne è rimasta nell'immobi-
lismo più totale. Intanto, 

sempre a Roma all'ospe-
dale « Regina Margheri-
ta » la direzione sanita-
ria ha chiesto ai capisala 
e ai medici di fornire i 
nominativi di eventuali a-
derenti allo sciopero non 
indetto dalle confedera-
zioni sindacali. 

A Popoli (PE). il presi-
dente del «SS. Trinità», 
ha proibito ai dipendenti 
l 'affissione di manifesti e 
comunicati di sciopero mi-
nacciandoli di provvedi-
menti disciplinari. 

Il presidente, Ersilio 
Frascarella è un dirigen-
te locale del PCI. La lot-
ta degli infermieri intan-

to, ben differentemente da 
quanto pubblicato dai gior-
nali di regime, non hanno 

smesso di lottare, ma han-
no semplicemente cambia-
to forma di agitazione, 
come deciso da numerosi 
coordinamenti regionali 
dei « comitati di sciope-
ro ». 

A Milano, il coordina-
mento lombardo si riuni-
rà domani pomeriggio nel-
l'ospedale « S. Carlo », per 
decidere come rispondere 
all'atteggiamento delia re-
gione che ha deciso di 
rifiutare il riconoscimen-
to dei comitati come con-
troparte con cui trat tare. 

dicendo che solo i sinda-
cati possono essere presi 
in considerazione. Il co-
ordinamento intende av-
viare con la regione una 
ve-tenza suE'allargamento 
degli organici, la qualifi-
cazione del personale, e 
la diluizione nel tempo 
delle trattenute per le ore 
di sciopero. Continuano in-
tanto negli ospedali gli 
scioperi articolati in atte-
sa del nuovo incontro go-
verno-sindacati previsto 
per lunedì. 

A Torino ieri circa 5000 
lavoratori ospedalieri con-
venuti da tutta la regio-
ne sono sfilati in corteo. 

Erano presenti delegazic 
ni di numerose fabbriclx 
metalmeccaniche, chimi 
che e tessili. 

Per martedì a Genova 
la FLO ha indetto uno 
sciopero regionale ® 
corteo. 

In Sicilia continua 
sciopero dei precari if' 
policlinici universitari « 
Palermo, Messina e Cata 
nia. Intanto la FLO per 
recuperare un po' di ter 
reno ha indetto per lune-
di uno sciopero regionale 
di 24 ore. 

In Campania i paranif 
dici hanno smesso lo sco-
però ad oltranza adott^; 
do lo sciopero bianco ae 
mansionario e forme 
lotta articolate. So» f 
Cardarelli di Napoh » 
Consal. che organizza^ 
parte minima dei àif^ 
denti ha deciso di ma^ 
nere la forma di 
deUo sciopero ad oltran»-

Firenze, 4 — Non «do-
po » gli ospedalieri — co-
me strombazza preoccu-
pata la stampa locale — 
ma « insieme e accanto» 
agli ospedalieri, .anche 
per i dipendenti comunali 
fiorentini (seimila in tut-
ta la provincia) si profi-
la l'inizio di una lotta du-
ra e generalizzata. 

D ccHitratto della cate-
goria è scaduto dal iu-
^ i o '76, e ancora una 
volta J'immobiMsmo e la 
subalternità oei sindacati 
hanno cercato di giocare 
stdla presunta passività 
e abitudine alla delega di 
"una c ^ g o r i a « tradizio-
nalmente poco combatti-

va ». E ancora una vol-
ta .invece, i meccanismi 
della pace sociale, dei sa-
crifici e delle compatibili-
tà stanno saltando. Ve-
nerdì im'assemblea a cui 
hanno partecipato centi-
naia di lavoratori ha de-
ciso di darsi ima propria 
struttura organizzativa 
autonoma e indipendente 
dalle burocrazie sindaca-
l i — i l Coordinameirto di 
lotta — e di iniziare uno 
sciopero ad oltranza a 
part ire da marteoì pros-
simo su un'ampia e arti-
colata piattaforma: 1) 40 
mala lire mensUi di au-
mento extra-contratto. In 
paga base e uguali per 

Firenze 

Da martedì in 
sciopero i dipendenti 
comunali 
tutti, tranne per i livel-
li dirigenziali; 2) aboli-
zione delio straordinario; 
3) no al riconoscimento 
singolo delle mansioni per 
il passaggio individuale 
•ai livelli superiori; 4) 
nuove assunzioni ói per-
sonale per coprire gli or-
ganici e abolire il lavo-
ro precario; 5) no aUa 

mobilità, soprattutto quan-
do è un fatto punitivo; 6) 
jiassaggio dei lavoratori 
del II liveUo al m li-
vello retributivo; 7) pro-
gressione econanica sta-
bilita in classi fisse e non 
in percentuale; 8) orario 
di lavoro entro le 36 ore 
settimanali per tutti; 9) 
pagamento degli arretrat i 

dal luglio '76. 
Piattaforma centrata sul 
recupero salariale, sull'e-
gualitarismo, contro lo 
sfruttarr^nto (mobilità e 
straordinari), per nuo-ve 
assunzioni: ima piattafor-
ma ancora una volta to-
talmente antitetica nello 
spirito generale e negli 
obiettivi specifici alla li-
nea sindacale, alla legge-
quadro e alla ristruttura-
zione nel pubblico impie-
go, al piano - Pandolfi. 

Come già per gli ospe-
dalieri, anche per i dipen-
denti comunali gli ingre-
-dientd di una miscela de-
stinata a esplodere sono i 
giovani « politicizzati » as-

sunti in questi 
ni, quella grossa tetta 
lavoratori «maturi» 
tanto di tessera s i n g -
le, e i precari e i 
cupati che premono a 
•porte. In una citó, con^ 
tessuto sociale 
polverizzato 
ze, senza grosse c o n ^ 
trazioni operaie 
-rano», la lotta n ^ 
dei dipendenti c o ^ " ^ 
unita a qudia degli os^ 
calieri, può 
catalizzatore e ^ a P ^ ^ 
t a re un pimto <h ^ 
mento importante . 
per gli s t r a t i ^ a i P 
emarginati e disgrega 
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Il 5 ottobre a Fermo 
c'è stata la manifesta-
zione regionale degli ospe-
dalieri: «il '68 del pub-
blico impiego». Da An-
cona, benché in lotta, non 
sono andati. H Comitato 
di lotta dedd'ospedak ave-
va (teciso di manifestare 
qui, e qui il corteo c'è 
stato: il primo corteo au-
tonomo, di 600 lavoratori, 
deciso e diretto da loro 
stessi. 

Probabilmente hanno 
avuto ragiwie, anche per-
ché un fatto del genere 
_ a parte le rivolte del 
periodo intorno al '71 — 
nelle Marche non era mai 
accaduto, nemmeno du-
rante l'autunno caldo de-
gli operai. E anche que-
sta volta di operai si trat-
ta, perché tali si consi-
derano (ed effettivamen-
te lo sono) gli ospedalie-
ri, coma i ferrovieri, gli 
elettrici, ecc. 

E' però fuori luogo ogni 
trionfalismo: ancora una 
volta le molte cose buone 
si sono mescolate con la 
gramigna e l'ambiguità; 
nia ancora una voita il 
percorso della lotta — che 
non è stata certo una 
semplice ribellione, ma 
che è cresciuta in questi 
•ultimi tre anni tra tutti i 
dipendenti pubblici — tro-
va ostacoli; soprattutto in 
questa «società periferi-
ca», dove conservazione 
e rivolta convivono spes-
so in un tessuto di domi-
nio clientelare, che impe-
disce la comunicazione, 
isola e molizza individui 
e gruppi sociali, dà inizio 
alle piccole rivoluzioni. 
Quelli che seguono sono 
appunti tirati giù nel cór-
so di queste ultime gior-
nate, dentro l'ospedale 
«Umberto I » di Ancona. 

Lunedì 30 ottobre: 
ottavo giorno 
di sciopero 

Partecipazione 80 - 90 per 
^nto. Di fronte all'ospe-
d^e ancora i carteUi di 
adesione alla manifesta-
r n e : «il siiìdacato siamo 
"01». In un'aula è riu-
nita l'assemblea del coor-
toamento dei comiUti 

S®stisc<Mio Io sciope-
r a clima è disteso. No-
t t a n t e un po' di stan-
J ® ^ si ha la capacità 
® ndere anche di sé. 

non ci sono più i 
SuUa lavagna al 

2 scritte: . s ' ^ ^ V e 
.abbasso il re-

i w sindacale ». 

P ^ ™ in-

dizio l il giu-
>?onoI «Ven-

di ma-
para J ^ ' ^ Alcuni pr^-

^ t a d , interventi per 

^ torse „ • ^ ^ 

i.er 
^ t m d. potere per-

T S i -

^ati a ® ® an-

tre 
che com„n- ^ ^ comitato. deci-

ALL'OSPEDALE 
"UMBERTO I" DI ANCONA 

Infermieri e portantini parlano della loro lotta. Nel mirino sindacati, 
partiti e governo. Il rapporto con gli ammalati e gli altri lavoratori 

Nell'ufficio 
del comitato, ex sede 
del consiglio dei 
delegati FLO, ora 
sciolto di fatto 

Ernesto, piìi di 40 
anni, 3 figli: «Questa ri-
bellione è nata spontanea 
perché loro (le organizza-
zioni sindacali) hanno tra-
visato i nostri veri proble-
mi. La politica del sinda-
cato sulla stampa ci ha 
fatto apparire irrespon-
sabili. Noi abbiamo posto 
domande al sindacato con-
tro le baronie e i privile-
gi negli ospedali, contro 
il clientelismo per i sol-
di. la riqualificazione per 
l'occupazione. Invece loro 
si sono contrapposti e noi 
abbiamo detto basta dopo 
che il governo ci aveva 
inculato per 7 anni. Se 
siamo « autonomi » come 
dicono, è perché ora ab-
biamo imparato a cono-
scerli, ci dividono e con-
tinuano a fare i loro gio-
chi politici sulla nostra 
pelle e su quella dei ma-
lati. Fino a 5 anni fa ero 
sindacalista della CGIL. 
Ho ancora la tessera della 
FLO in tasca ma di fatto 
me ne sono andato quan-
do loro non hanno più da-
to ascolto alla base. Han-
no disperso la forza e le 
indicazioni del '68. Sono 
stato anni nel sindacato 
e il mio mestiere era pren-
dere indicazioni dalla gen-
te. .'\dessa il sindacato è 
fatto per fare il porta-
acque ai partiti: noi que-
ste cose non le accettia-
mo come non accettiamo 
il Piano Pandofli. In fondo 
chiediamo solo di lavorare 
tranquillamente e di vive-
re ». 

Parla a lungo insieme 
con gli altri per definizio-
ni, per indicare lo sfascio 
del settore sanitario. In 
tutti gli infermieri c'è pro-
fondo senso etico rispetto 
a questo lavoro, una chia-
rezza che vedono affossa-
ta quando la macchina sa-
nitaria funziona come una 
catena di montaggio e gli 
uomini sono merce. « Bi-
sogna capire, aiutare 
la gente che viene all' 
ospedale con tutti i suoi 
problemi. Noi dobbiamo, 
vorremmo, se non fossimo 
anche noi trattati come be-
stie, capire « socialmente » 
gli ammalati, non dargli 
più stupefacenti o macel-
larli. Il sindacato si rifiu-
ta di credere che noi sia-
mo maturati fino a questo 
punto, anche se ora fa la 
autocritica ». 

« Adesso i sindacati 
stanno cercando di rap-
presentarsi: ma questo è 
solo perché la nostra 
lotta è generale ». 

L'atteggiamento 
nei confronti 
del sindacato 

Molti hanno restituito la 
tessera (è uno stillicidio 
che va avanti da quasi 
un anno), altri dicono 
che tirtto questo può an-
cora servire a farlo 
cambictre, una minoranza 
infine — pur non espli-

citamente — cerca di ar-
gomentare meglio e di 
tirare acqua al mulino 
della CISL e deUa UIL. 
Sono questi ultimi, ele-
menti di ambiguità del 
comitato di lotta, che è 
tuttavia oggi l'unico or-
ganismo autorevole veri-
ficato quotidianamente 
nell'assemblea generale. 

« Il rapporto con la gen-
te e con la città non è 
male. Certo ci sono, le 
forze politiche che usa-
no la stampa e i comi-
tati di circoscrizione per 
gettarci addosso discre-
dito. Ma i più capisco-
no ». Gli ospedalieri han-
no tenuto anche un in-
contro con gli ammalati 
(alcuni dei quali parte-
cipano alle assemblee) e 
con i loro parenti. Sono 
andati a volantinare alle 
fabbriche della zona in-
dustriale. Tra i nemici ci 

presidenza i rappresen-
tanti del comitato. Di 
fianco i rappresentanti 
dei partiti e dei sinda-
cati, che si riconoscono 
per giacca, cravatta e 
borsello e/o cartella in 
pelle; insolita suona la 
posizione laterale per 
questi dirigenti, inter-
preti del potere. Apre la 
assemblea Stefano del co-
mitato di lotta: « I con-
tratti non si devono di-
scutere in Parlamento ma 
nei luoghi di lavoro. Noi 
sappiamo che si combat-
te rimanedo uniti, ma 
se per questo bisogna 
nascondersi la realtà, al-
lora la prima cosa che 
ci vuole è la chiarezza. 
In faccia ci diranno che 
sono d'accordo, dietro 
cercano di fare rientra-
re lo sciopero e sono 
vicini al Presidente deli' 
ospedale. Se tra questi 

to che quel colpo dato al-
lo stomaco del sindacato 
ha a-vuto effetto: allora 
non abbiamo voluto ecce-
dere ma siamo pronti an-
cora a rifarlo qualora si 
critichi ancora la nostra 
lotta. I contratti si rinno-

• vano con le agitazioni ». 
Poi inizia la sfilata: 

prima le confederazioni 
una ad una poi i partiti, 
MLS compreso. Gli inter-
venti sono scontati si po-
tevano già leggere nei 
giornali del mattino. Il 
PCI ha addirittiira ciclo-
stilato e distribuito il di-
scorso di Berlinguer a Bo-
logna: la preoccupazione 
maggiore è di far cessare 
l 'agitazione. MLS e PDTJP 
hanno portato un volanti-
no che appoggia la loit.i 
ma anche loro recitano 
drammaticamente il ruolo 
di « grande partito ». La 
sala invece si va svuotan-

sono anche i medici, 
« primari stregoni ». che 
in una settimana hanno 
dimesso centinaia di de-
genti a cuor leggero. 

Il nostro coloquio va 
avanti per più di un'ora. 
Si interrompe quando 
una autombulanza porta 
al pronto soccorso vici-
no alla nostra stanza un 
uomo sui quarant'anni, 
mal vestito e con barba 
e capelli lunghi. Un in-
fermiere ci lascia: «E ' 
un pittore, lo conosco ». 
Quando toma, poco dopo 
ci porta una notizia che 
interrompe la chiacchie-
rata: « 0 pittore si è 
suicidato ». 

Martedì 31, 
il nono giorno 
di sciopero, 
pomeriggio 

Incontro con le for-
ze politiche e sindacali. 
Sulla lavagna un infer-
miere scrive e sigla con 
nome e cognome: «Lire 
27.000 per tutti: da cu-
lo ». E' il primo inter-
vento. Sul tavolo della 

c'è qualcuno in buona 
fede allora diciamo a lo-
ro: « per fare autocriti-
ca usate la vostra testa 
e non la tessera che a-
vete in tasca. » 

Prosegue Renato: « Il 
consiglio dei delegati non 
esiste più. C'è il co-
mitato di lotta. 

I sindacati devono rispon-
dere. Noi ascoltiamo il co-
mitato se i sindacalisti non 
ci danno ascolto e non 
trasmettono ai vertici pos-
sono pure andarsene. Ai 
partiti che tanto hanno 
fatto per criminalizzarci 
va detto solo che qui tut-
to è fuori legge a partire 
dal rispetto del mansiona-
rio. Se noi rompiamo una 
siringa ce la fanno paga-
re, diciotto ore su venti-
quattro svolgiamo mansio-
ni e sostituzioni di perso-
nale con qualifica superio-
re, prendiamo 1.500 lire 
per notte ». 

Volponi, delegato del Sa-
lesi. porta una posizione 
un po' di-^rersa; «da noi 
lo sciopero è stato sospe-
so ieri con la maggioran-
za di tre voti. E ' accadu-

do progressivamente, men-
tre fino al nono giorno 
di sciopero accadeva il 
contrario, ad ogni assem-
blea i partecipanti au-
mentavano regolarmente. 
Ancora pochi interventi, 
amari, di lavoratori. 

Flavio: «qualcuno ha 
battuto le mani a questa 
meraviglia, l'unica denun-
cia politica della nostra 
controparte, il governo, i 
partiti deir« arco costitu-
zionale ». A me pare che 
questi signori v«igono a 
fare comizi come quando 
cercano voti: fanno il lo-
ro mestiere. L'unico serio 
è stato quello del PRI 
che ha detto che i soldi 
non ce li vuole dare, ma 
i soldi che a loro fanno 
comodo ci sono. Cosa vo-
lete che venga fuori dal 
dibattito parlamentare? ». 

Questa assemblea 
non è più la nostra 
Sauro: «Per me questa 
assemblea, già orientata 
verso Montecitorio, non è 
più la nostra. Se le redi-
ni finiscono in mano ai 

politici per me lo sciope-
ro finisce questa sera ». 
L'assemblea si è proprio 
svuotata. Fra i pochi che 
restano c'è molta delusio-
ne, ma lo sciopero del co-
mitato viene confermato 
fino a venerdì, quando 
ci sarà la manifestazione 
indetta dalla FLO. 

Mercoledì 1° novembre. 
Nell'atrio dell'ospedale i 
capannelli si soffermano 
sulla discussione parla-
mentare. Già si sapeva 
che sarebbe andata cosi. 
C'è un po' di stanchezzi 
e si parla di qualche for-
ma di lotta nuova. Alcuiii 
compagni stanno prepa-
rando un volantino per do 
podomani. Discutono: «Se 
vogliono contrapporre gli 
ospedalieri di Anccna a 
quelli degli altri ospeda-
li delle Marche ai qua-
li hanno fatto credere che 
siamo irresponsatuli, cri 
(minali, «autonomi», ecc. 
noi accettiarno la provoca-
zione e venerdì il comitato 
di lotta aprirà il corteo-
Noi crediamo che la no: 
stra lotta possa crescere 
ancora, anche se diventa 
più lunga ». 

3 novembre, 
dodicesimo giorno 
di sciopero. 
Manifestazione 
regionale indetta 
dalla FLO 

Il cor-
teo è aperto dal comitato 
con lo striscione «il co-
mitato siamo noi ». Gli slo-
gans sono pochi, le mille 
persone abbastanza silen-
ziose. I sindacalisti sparsi 
f ra tutte le file: ci sono 
quasi più striscioni che 
persone. 

Poi l'assemblea con co-
mizi al Metropolitan. Ini-
za Stefano « Ero un dele 
gato del consiglio, quando 
l'assemblea mi ha messo 
in minoranza mi sono mes-
so nei comitato ». Ripropo-
ne ciò che è stato scritto 
nel volantino; «su queste 
lotte sono stati attivi la-
voratori che non lottava-
no più da anni, che usa-
vano le giornate di scio-
pero per starsene a casa, 
che non avevano mai ca-
pito cosa significa lottare 
insieme. Qualcosa è cre-
sciuto dentro di noi ». Ste-
fano parla seduto, dice 
che non c'è bisogno di co-
mizi ma di confronto, di-
ce che la gestione dell'O-
spedale è in mano ài po-

• ^tici che questa rivolta 
è anche contro di loro, 
per un controllo dal bas-
so. Da quando il sindaca-
to è succube dei partiti di 
governo è nata e cresciu-
ta questa lotta. 

Le proposte: «manteni-
mento del comitato e or-
ganizzazioni a struttura 
cittadina ; « Gli interventi 
della CISL e del naziona 
le della FLO cadcmo ne! 
cielo e nei mormorii del 
la sala. Una voce: «com-
pagno quad'è che fai au 
tocritica e scendi giù dal 
palco?». «Basta coi co 
mizi ». Poi il sindacato 
propone la prosecuzione 
del corteo: nessiBio l'ac-
cetta. Gli ospedalieri non 
vogliono manifestare con 
chi li prende in giro. In 
sala c'è bagarre e alla, 
fine si decide di restare, 
per una assemWea : pur 
fra contraddizioni la situa-
zione resta aperta come il 
comitato di lotta ha vo-
luto. 

A cura di Osvaldo e Ca 
ronte 
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"Piccoli" omicidi in Trentino 
Eroìna, alcool, mafie, 
Liberalizzare l'eroina? Se ne discute a Trento 

E' stato necessario che un ex -
consigliere del partito 'liberale avan 
zasse una proposta di legge provin-
ciale (per adesso) per la literaliz-
zazione dell'eroina per uso terapeuti-
co, prendendo in contrc^ieate non so-
lo la DC e le altre forze politiche lo-
cali ma anche tutta l 'area deHa si-
nistra rivoluzionaria e d'opposizione 
che si trova con ii peso di anni di 
silenzio, di incapacità di affrontare il 
problema in maniera organica, ai 
pregiuidizi. Ma alla fine questo mec-

E nel Trentino la con-
dizione giovanile assume 
degli aspetti di dramma-
ticità e di emarginazio-
ne forse più pesanti che 
altrove; il peso di una 
cultura cattolica bigotta 
ed oppressiva: l'assoluta 
mancanza di possibilità 
di passare U tempo li-
bero in posti che non sia-
no la parrocchia o il 
bar; la negazione di ogni 
possibilità di autonomia 
dalla famiglia, patriarca-
le e repressiva; una re-
ligiosità che assume il 
carattere di un controllo 
sociale, con la negazio-
ne di ogni manifestazio-
ne di bisogni ocUettivi 
che non siano quelli ca-
nonizzati da una cultura 
oscurantista e medioeva-
le; l'impossibilità per 
migliaia di giovani di con-
frontarsi con realtà che 
non siano quella del pro-
prio paese o della pro-
pria valle; il lavoro ne-
ro, stagionale e super-
sfruttato, generalizzato 
ed abbinato al più vi-
scido clientelismo de. So-
no questi i frutti di tren-
ta anni di potere de 
quasi incwitrastato. E di 
fronte a questa realtà 
di drammatica disgrega-
zione molto spesso le mi-
gliaia di giovani che si 
trovano a vivere in que-
ste condizioni non sanno 
dare altra risposta che 
rivolgere contro se sfessi 
la violenza e la rabbia 
che questa realtà inge-
nera; ed ecco allora D 
diffondersi, accettato e 
voluto dalla classe diri-
rigente locale, dell'alcoli-
smo in tutte le fasce di 
età giovanih. sin dai 12-
13 anni, diffusicxie che ha 
nel Trentino valori più 
alti che in c ^ i altra 
regione. 

Anche per chi vive in 
città la situazione non è 
molto più rosea: difatti 
in una città cresciuta nel 
più assoluto caos urbani-
stico, con quartieri-ghetto 
privi di verde e di ser-
vizi, in una città che non 
riesce ancora a fare il 
salto tra il paese e la 
metropoli, con degli 
scompensi sociali ed am-
bientali dirompenti; in 
una città dove gli unici 
momenti « associativi » 
sono le marce «non» c«n-
petitive e le altre ma-
nifestaziwvi pseudo-spOT-
tive, caratterizzata da 
una ideologia piccolo-
borghese e da un 
vincialismo owjrimenti, 
dove «ognuno sa tutto di 
tutti s, ma in realtà si 
fa estrema fatica a co-
noscersi per la mancan-
za di momenti collettivi 
e di socializzazione. In 
una città cosi, cresciuta 

canismo di immobilismo ed impotenza 
si è rotto. Così martedì sera ci siamo 
trovati in tanti, pieni di confusione 
e forse di paura di affrontare un 
problema sino ad ora mai discusso 
collettivamente, ma anche pieni di 
rabbia e di voglia di confrontarci e 
di trovare una posizione collettiva 
con cui opporci alla criminale politi-
ca con cui nella nostra regione le 
istituzioni, i partiti politici, la DC 
affrontano da anni il problema dell' 
emarginazione giovanile e della droga. 

in questo modo per l'inet-
tìtudine di una classe di-
rigente tra le più sprov-
vedute e corrotte, gli 
sp£izi ed i momenti di 
aggregazicKie per i gio-
vani sono completamente 
assenti. 

Ed è chiaro che in 
una realtà come questa 
le spinte disgregatrici, le 
forme di autoemargina-
zione quahl 'eroina rag-
giungono dei livelli mol-
to alti di diffusione di-
venendo quasi la carat-
teristica dominante di 
una realtà giovanile e-
stremameilte complessa. 
E di fronte a ciò la vo-
cazione poliziesca e re-
pressiva dei governanti 
locali si scatenano in 
tutta lai oro ferocia: in-
fatti che l'unica rispo-
sta al dilagare della tos-
sicomania sia, da parte 
dei politici, un uso indi-
scriminato degli arresti 
e del carcere di isola-
mento, non è possibile 
ormai attribuirlo solo al-
la ottusità ed alla mio-

. pia politica (anche se in-
negabilmente presenti). Si 
tratta invece di un ten-
tativo di infondere nelle 
generazioni giovanili una 
spirale di disperazione, 
di impotenza e di rab-
bia che porti a sclete di-
sperate ed autodistruttri-
cL Infatti mentre non si 
f a nulla di concreto (a 
parte i s i n c r i sforzi del 
Centro Antidroga che pe-
rò paga pesantemente il 
vmcolo con la Provin-
cia) per affrontare il 
problema dell'eroina e 
quindi di fatto se ne 
favorisce il diffondersi 
(infatti l'eroina si è di-
mostrata un formidabile 
strumento di controllo e 
di distruzione nelle mani 
dei vari governi), dMl' 
altra si colpiscono i «pe-
sci piccoli», si colpisce 
chi si buca o al mas-
simo chi spaccia per far-
si la sua dose. E' chia-
ro che in questa situa-
zi<HK la proposta libe-
rale diviene, bisogna ri-
conoscerlo, l'unico tenta-
tivo di affrwitare il pro-
blema, da parte di una 
forza politica, al di fuo-

ri degli stereotipi di re-
pressione e violenza che 
sino ad ora hanno carat-
ta-izzato le iniziative in 
tal senso. 

Ma anche qui si con-
tinua a considerare il 
tossicmiane come un ma-
lato, per cui l'unica via 
per risolvere o per lo 
meno per affrontare la 
sua situEizione è quella 
di procedere sul piano te-
rapeutico, anche se in 
maniera più aperta e r i 
correndo « alla sommini-
strazione di farmaci, non 
esclusa l'eroina », mentre 
invece l'esigenza che af-
fiorava da alcuni inter-
venti nella riunione di 
martedì, anche se con li-
miti e contradidziwii an-
che grossi, era quella di 
creare dei centri sociali, 
dei circoli giovanili, delle 
strutture che potessero 
rappresentare un momen-
to ed una possibilità di 
confronto e di socializza-
zione per i giovani di 
Trento. Solo cosi, si di-
ceva, l'iniziativa di dare 
ai tossicomani che ne fac-
ciano richiesta l'eroina 
di cui hanno bisogno — 
evitando che debbano 
« sbattersi » tutto il gior-
no alla disp>erata ricerca 
di soldi, garantendo del-
l'eroina buona e non ta-
gliata con i veleni che 
vengono usati abitual-
mente — quindi lascian-
dogli molto più tempo li-
bero, potrà divenire uno 
strumento per affrontare 
concretamente questa si-
tuazione. Infatti, dare 1' 
eroina gratis per poi ri-
gettare il tossicomane 
nella disgregazione e nel-
l'emarginazione di cui il 
bucarsi è una conseguen-
za ed una risposta, sa-
rebbe solo un pagliativo, 
magari per mettere i ben-
pensanti con il cuwe in 
pace per le Icaro auto-
radio. Certo, la discus-
sione di martedì scorso 
è stata 'limitata e inca-
sinàtissima, però rappre-
senta, se la sapremo 
sfruttare, un importante 
momento di partenza. A 
questo punto dipende so-
lo da noi... 

Alberto Pacher (anAIe») 

Oggi referendum contro una centrale 

Se l'Austria vota contro 
il nucleare il governo se ne va 
Da noi, invece, Andreotti e il PCI non ne vogliono 
nemmeno discutere 

5 Novembre: Oggi gli austriaci 
saranno chiamati a votare per de-
cidere la sorte della centrale nu-
cleare di Zwentlndorf, paese di 3000 
abitanti a quaranta. chilometri da 
Vienna. In Cancelliere Bruno Krei-
^ i del partito socialista, detentore 
della maggioranza assoluta in par-
lamento da otto anni, ha preferito 
indire un referendum piuttosto che 
accollarsi i rischi di uno scontro 
con il Parlamento e con il paese. 
Kreiski ha impegnato nella scelta 
nucleare tutto il suo prestigio per-
sonale, decisamente in ceclino, ed 
ha riaffermato il proposito di di-
mettersi in caso di voto negativo. 
Tra l'altro egli conta avversari an-
che nel suo partito ed ha annun-
ciato « provvedimenti disciplinari » 
nei confronti dei dissenzienti. H Can-
celliere austriaco ha paura: si av-
vicina la scadenza elettorale e 
Kreiski teme per la sopravvivenza 
del suo « monocolore ». La « Volk-
spartei », partito d'opposizione con-
servatrice, d'ispirazione cattolica. 

pur emendo stato favorevole alle 
cenitrali nucleari, attualmente o-
steggia tenacemente la messa in fun-
zione della centrale di Zwentldort. 
Da parte sua il presidente dei popo-
lari. Taus, ha detto che il suo 
•partito è pronto in ogni momento ; 
a nuove elezioni. ! ' 

Le dimostrazioni di protesta so- | È 
no di diversa colorazione politica: 
i giovani socialisti, il cui leader 
è il figlio dello stesso Kreiski, i 
liberali, il movimento per la di-
fesa oell'ambiente, la Volkspartei. 
il partito popolare. 

La gente in Austria ha le idee 
poco chiare, tanto più che il quar-
tier generale della propaganda an-
tinucleare è costituito non solo oa 
studenti ma anche da buona par-
te degh stessi docenti del Politec-
nico e dell'Università di Vienna. Le 
previsioni dei giorni scorsi davano 
il 50-52 per cento ai socialisti ed 
uno scÉU^ etfflusso deMa popolazione 
alle urne. 

sole è freddo 
per il CNEN 

21 ottobre. Energia solare: IJ 
CNEN ha stanziato recentemente per 
la ricerca sull'energia solare soltan-
to 90 miliardi (per il nucleare sono 
circa 2000). « Tutto ciò è tanto più 
scandaloso — dichiarano alcuni 
scienziati — dal momento che con 
questo tipo di tecnologia in un de-

cennio si riuscirebbe a coprire al-
meno il 12 per cento del fabbiso-
gno energetico nazionale ». Qual-
cosa comunque si muove; la CEE 
ha localizzato in Sicilia la sua pri-
ma centrale solare che dovrebbe en-
trare in funzione nel 1980. 

... E Carter prese 
Il neutrone 

25 ottobre, Washington. Cavando 
qualsiasi dubbi a chi ancora ne po-
teva avere, il presidente Carter ha 
firmato la legge che autorizza il 
finanziamento per la fabbricazione 
degli elementi essenziali della bom-
ba neutronica. In base a tale legge 

altri 3 miliardi di dollari verranno 
stanziati per la produzione di distru-
zione. Come pochi sanno il sintomo 
caratteristico e appariscente del ma-
le che i neutroni suscitano è que"" 
di sudare sangue. Perché lo pri-
viamo? Ci divertiamo a spaventare 
la gente. 

1945: cavie umane per i primi 
esperimenti sul nucleare 

26 ottobre, New York. «Imbarca-
ti su di un battello, scaricati su 
di un isola, fummo le prime cavie 
di un'esperimento nucleare ». L'in-
credibile fatto raccontato da Charles 
McGuinnes, reduce dell'esperimento 
risale al marzo '45. pochi mesi pri-
ma deUa distruzione di Hiroshima. 

Nonostante le smentite del Pentago-
no, un d sputato ha proposto unm-
chiesta parlamentare che vedrebbe 
coinvolta la Casa Bianca. McGi®-
nes è molto malato di cancro e c'è 
chi dubita, to le forze armate, 
che i risultati dell'inchiesta potrai 
no essergli resi noti. 

Giù la mascherai 
L'ENEL vuole 30.000 MW 

3 novembre. « Realizzare entro il 
1990 nuove centrali nucleari per una 
potenza di 30 mila MW»; è que-
sto l'impegno preso da alcuni di-
rigenti del ministero dell'Industria, 
de i rmi , dell'ENI, dell'ENEL con 
una delegazione ufficiale in Italia 
dell'agenzia intemazionale dell'e-
nergia. Sul piano tecnico si tratte-
r^)be di quadruplicare, rispetto al 
disegno aw>rovato dal CIPE il 23 
dicembre 1977, il numero delle cen-
trali nucleari; sul piano politico si 
è calata la maschera: al PCI e al 
Sindacato, fra poco, il compito di 
spiegarlo alla gente. Comimque la 
decisione non è affatto strana. Fin 
dall'inizio era chiaro che il piano 
energetico, cosi concepito, era un 

contraddittorio. La scelta 
una volta fatta, non tollera 
zioni. Il futuro approwigionam^ 
to energetico, se fondato sul < 
cleare, avrebbe richiesto una 
spansione. . ^̂  

Il problema era fario ingoiare 
poco per volta. Contemporaneaffl 
te l'on. Lombardi ha pr^entato ^ 
interrogazione in cui c h i ^ bblica 
noscere: «rendendoli di P" ^ 
ragione, gli standards USA 
scelta delle località dove è 
bile sistemare le centrali nucie."^ 
questo allo scopo di accertare, 
suolo italiano, l'esistenza, per ^ 
punto, di possibili s istemazioni» 
risposta l'ha già avuta, ne 
soddisfatto. 
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Centro Pompidou a Parigi: 
il supermarket della cultura 
Una costruzione impo-

nente, della superficie e-
dUe di 70.000 mq suddivi 
sa in cinque piani e un 
sotterraneo, è costata (nel 
1976) 180.000.000 dollari è 
il «Centre National d'Art 
et de Culture Georg:-s 
Pompidou ». Ne hanno 
parlato tutti: e noi arri-
viamo buoni ultimi. Ma 
iant'è, forse può venirne 
fuori qualcosa... 

E cominciamo dagli e-
logi, numerosissimi, sfre-
nati, a volte persino «fa-
natici ». Un esempio? Ec-
colo. La lunga liturgia del-
i'»voluzione delle teorie 
architettoniche e tecnolo-
gico-costruttive ha trovato 
nel « Centre Pompidou » 
il suo momento « rituale 
più alto. E l'organizzazio-
ne interna « open space » 
dell'edificio ha entusia 
smato psicologi e sociolo-
gi. La presenza — con-
temporaneamente - dì al 
cune strutture « fisse 
(un museo d'arte modcr 
na, un'enorme biblo-e vi 
deoteca. un csntro di crea-
zione industriale, un con-
tro d'informazione, ecc.), 
poi, ha fatto impazzire o-
peratori culturali ed in-
tellettuali. Per non più-
lare della zona di Pari.ai 
dove il « Beaoburg » (d U 
noms della piazza - pree-
sistente — dove sorgo) 
è, diciamo cosi, « aUx'rr.i-
to»: una grande area ur 
bana, Les Halles, nel .;en-
tro della città, destinata 
a mutare fisionomia quan-
do saranno ultimati i la 
veri di una enorme « S'H-
ziono dal metro-museo v> e 
di altre strutture di ser-
vizio. Cosa che molti ur 
banisti stanno cele;)!;indo 
come l'anno zero di (ina 
nuova « microcì-a » nn-.a 
nistica. Fin qui. e .-viki 
parzialmente, le Iodi. Ma 
le critiche? Feroci, pun-
tuali. nalissime, osse 
mascherano innanzitutto 
« progetto urbani.stico 
complessivo, che ha nel 
•Centre» uno dei poli. 

Un progetto definito 
•sciagurato», che .sta 
smembrando uno dei quar 
Uen più vecchi di Pari 

per fare posto a mo-
ni^mentali struttura in ve-

tro-ceraent», « imbottite » 
di quadri e conferenzie-
ri! 

La vecchia, calda, po-
polare « Les Halles » vie-
ne distrutta pezzo per pez-
zo (ricordate il film «Non 
toccare la donna bianca»? 
Vecchie case, botteghe 
antiche, osterie accoglien-
ti sono qua e là, ormai, 
cumuli di macerie tristis-
sime. E il « Beaoburg » 
(come ormai tutti lo chia-
mano, a Parigi) ha un 
bell'essere — come hanno 
dichiarato, schermendosi, 
gli architetti autori del 
progetto e della realizza-
zione — «dall'altra par-
te dei Boulevard Sebasto-
pol » cioè al di là della 
« linea di demarcazione » 
tra le due parti del quar-
tiere. 

E perciò — estra-

« normalizzatrice » e lava-
cer\'elli. 

E dove il rapporto tra 
« oggetto culturale » e 
suo fruitore è falsato (per 
non dire decomposto ed 
annullato) da questo gran-
de filtro tecnologico e po-
litico della « macchina 
mastodontica» piena di ve-
trate e telecamere: come 
a dire, essere spiati due 
volte (anche da fuori, 
« da giù ». dalla piazza, 
dagli « altri »). 

Già: « da giù », « dalla 
piazza ». Ma, ribattono gli 
autori del progetto, il 
«Centre National» era sta-
to concepito come conti-
nuazione « in verticale » 
della piazza stessa. e 
quindi come una struttura 
« amica » un posto per 
guardare la piazza (e la 
sua umanità cosi disomo-

Alto 42 metri (e la panoramica su Parigi è 
bellissima), lungo 166 metri e largo 60. il «Cen-
tre Pompidou » ha già cambiato la fisionomia 
della zona di « Les Halles » aove è stato co-
struito. Tanto più che è circondato da una re-
te di vie pedonali di ben 14.500 metri quaa'ra-
ti. Altri dati tecnici, visto « che ci siamo »? 
E-ccori. Della superficie utile complessiva si è 
già detto, quella totale (comprendente cicè le 
strutture di servizio, ecc.) è oì 30.000 m^ mag-
giore, cioè ben 100.000 metri quadri. La su-
perficie di ogni piano è di 7.500 m^ la loro 
altezza (ma il progetto iniziale la prevedeva 
esattamente il doppio. « E' stata una delle bat-
taglie che abiamo perso ». hanno aetto gli archi-
tetti) è di 7 metri. 

Nel «Centre» lavorano 800 persone, compre-
so il personale di un grande ristorante all'ul-
timo piano. I 5.000 visitatori (tanti seno in gra-
do di entrare contemporaneamente) possono — 
quindi -- anche mangiare in terrazza, rimanen-
do al «Beaoburg» un giorno intero. E costo 
aél funzionamento si aggira sui 26.000.000 dol-
lari all'anno. L'apertura — infine — va dalle 
10 alle 22 di tutti i giorni: salvo il martedì, 
giorno di chiusura di tutti i musei in Francia. 

neo a tutto lo scempio 
urbanistico di cui si è det-
to. No: c'entra anche lu\ 
E So si definisce, senza 
miezzi termini, im grande 
«supermarket della cultu-
ra ;>, dove il consumo di 
un quadro o di im audio-
visivo è organizzato e 
« guidato » da una logica 
di controllo tecnocratica, 

gena) la città stessa (il 
8 Beaoburg » è alto 60 
metri) e poi anche — cer-
to — « le cose dentro », 
le mostre d'arte, il labo-
ratorio teatrale, l'enorme 
biblioteca. 

Arrivando 
a piazza 
Beauburg 

Sarà bene dire, a que 
sto punto, che le critiche, 
più o meno come le ho ri-
portate, sono molto diffu-
s e — a Parigi — tra i 
compagni. Quali? Molti 
studenti, lavoratori sal-
tuari, disoccupati. Il loro 
atteggiamento è severissi-
mo e — putroppo — ben 
poco « dialettico ». Un po-
sto che abbia sostituito la 
funzione, per esempio, di 
molte piccolissime gallerie 
d'arte del quartiere lati-
no; un posto da dove si 
esce spesso « di fuori » 
per le tante (troppe) cose 
viste; un posto pieno di 
telecamere e controlli 
(neanche tanto rigorosi, 
poi: ed era possibile — 
realisticamente — che la 
superburocratica ammini-
strazione di Parigi vi a-
vrebbe rinunciato?...). Un 
posto che sia tutte queste 
•cose (ed altre ancora) 
non può che essere — sol-
tanto — un elefantiaco 

« emporio-vetrina » « kultu-
rale » (sì. con la « k » ) , 
u n a incommensurabile 
squallida bacheca della 
cultura « borihese »..• 

Ma è proprio vero? Ve-
diamo. « Quando arrivi a 
piazza Beaoburg, l'effet-
to è molto spesso piacevo-
le. Di giorno c'è sempre 
moltissima gente che par-
la, discute, guarda i man-
giatori di fuoco e i mimi 
che si esibiscono suDa pub-
blica via... Senti della 
musica, l'aria è buona. 
Poi alzi lo sguardo, e lo 
vedi ». Ad Annette 17, an-
ni, dolcissima, proveniente 
da Heidelberg, il Beao-
burg è piaciuto. E spiega: 
« Così freddo, metallico, 
eppure così vivo con tutte 
quelle persone che si ve-
dono attraverso le vetra-
te amplissime andare su 
e giù. o da una zona all' 
altra dello stesso piano: 
un posto dove andare sce-
gliendo quali mostre vi-
sitare. dove fermarsi e 
dove — invece — passare 
via veloci perché non ne 
vale la pena. 

Ecco, poter dire: visito 
quell'esposizione, ma poi 
scendo subito al piano di 
sotto a sentire dei dischi, 
visto che il resto non mi 
interessa. In altre parole, 
gestirti la visita del Cen-
trale nel modo che deside-
ri ». Probabilmente Annet-
te ha ragione. Il « Centre 
Pompidou» è un esempio di 
cosa può essere — in po-
sitivo — un grosso cen-
tro culturale polivale?ite. 
Un posto dove andare non 
necessariamente per vede-
re la mostra « da non 
perdere » (secondo la ter-
minologia idiota dei con-
sigli kulturaJi che si leg-
gono spesso da noi...), ma 
per trascorrervi del tem-
po, curiosando qua e là. 

Magari andando in bi-
blioteca, senza toccare ne-
anche un foglio, poi. ma 
guardando dei videotapes 
o ascoltando dei disebi. 
Oppure (ma sì...) andan-
do proprio a consultare 
un libro o una rivista. 

Salvo notare che, tra le 
esposizioni del quinto pia 
no o in una zona dei ma 
sei del terzo e del quar-
to. vi sono cose interes-
santi da « andare a ve-
dere »: come fatto casua-
le, imprevisto e non co-
me rituale ebete della se 
rata « colta »! 

Cosa fare 
lì dentro 

Ma non basta. O meglio 
può non bastare. E infat-
ti c'è dell'altro. M di là 
della « casualità » di un 
momento « culturale », al 
di là della grande possi 
bih'tà concreta di sceglie-
re «cosa fare li dentro», 
esiste il meraviglioso 
spunto a chiedersi come 
•potere « vivere » comples-
sivamente, un centro come 
<IueHo di Parigi. Un po-
sto che, se può intimidire 
con le sue centinaia di te-
lecamere, non riesce a 
farlo come — per esem-
pio — l'austerissimo «Lou-
vre »; un posto che. se ha 
« ucciso » molte piccole 

gallerie d'arte ha sricrealo 
al proprio intemo alcuni 
microcosmi « d'arte a godi 
bilissimi. 

Un posto — iniine -
che ha profondamente » 
che fare col ripcpolanwsi-
to deB'area di Beaoburg 
dovuto solo in parte ai 
soliti, lugubri votK migra-
tori dei turisti estivi. La 
gente, insomma, ci va: c 
si ferma. O^ualmente 
entra nd « Centre s, al-
trettanto non programma 
ticamente rimane invece 
sul piazzale. A veéfa-e i 
prestigiatori e i mimi, ad 
acquistare «: 'Li{bératàon a 
(o quaJche altro qu«tio5-a-
no). a prendere ii3 soie. 
E se alcune case che 
danno sulla psazza seno 
disabitate, altre pulsano 
(di nuovo) di vita quoti 
diana. Anche lassù, aJl' 
•xdtimo piano, dove un pit-
tore italiano ha digerito 
alcune finestre e persino 
alciKie figure lamai». Clie 
spiano certo il «Beao 
burgs; ma soprattutto 
« lei »: la piazza.... 

Giancarlo Riccio 
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«... Poi un giorno ruomo bian-
co scoprì che le tribù indiane 
possedevano ancora 135 milioni 
di acri di terra e, orrore, seppe 
che taii terre erano coltivabili, 
con buona erba, alberi, buoni 
pascoli e con ricchezze minera-
rie. Ma queste ta-re non erano 
in vendita. Non gli ci volle mol-
to però per scoprire che gli in-
diani erano realmente persone e 
che dovevano avere U diritto di 
vendere le loro terre... » (Vine 
Detoria, jr. della Nazione La-
kota-sioux). 

In questi mesi il Congresso 
USA, su consiglio della Casa 
Bianca, sta approvando leggi 
(HJRl, HJR206, HR4169, SB842, 
HR9175, HR9736, HR9906. HR9054, 
HR9050, HR9951, SB1437) che di 
fatto unilateralmente abrogano i 
371 trattati già più volte infran-
ti, che il Governo USA ha fir-
mato con le Nazioni Indiane, 
ottenendo in tal modo la sop-
pressione delle riserve e toglien-
do definitivamente le terre alle 
tribù. Tale sporca manovra è 
presentata dall'umanitario Pre-
sidente Carter come un defini-
tivo passo verso l'integrazione 
dei «poveri» indiani nella so-
cietà americana: «Basta con la 
segregazione delle riserve, abo-
liamole, la terra diventa di "tut-
t i " cioè dello Stato ». 

Perché tutto questo? Il sac-
cheggio deMe terre indiane oc-
mincia con Colombo e le mi-
niere d'argento e d'oro del Mes-
sico. Ma è con gli anni '70, con 
la crisi energetica, che lo sfrut-
tamento delle risorse naturali 
nelle riserve indiane tocca 1' 
apice. 

Nel 1970 gli USA importava-
no il 12 per cento delle loro ri-
serve energetiche, ma prevede-
vano un aumento delle importa-
zioni del 40 per cento entro il 
1980. Scatenata la crisi petroli-
fera, le multinazionali dell'ener-
gia e il governo USA varano il 
« Progetto Indipendenza » che 
prevede l'appropriazione delle ri-
sorse naturali delle nazioni in-
diane con un rilancio di un'eco-
nomia di « guerra » nella na-
zione contro il troppo combat-
tivo proletariato internazionale 
(Vietnam, Paesi Arabi, Europa). 

H saccheggio si dimostra pro-
mettente: il 90 per cento dell' 
Uranio, il 40 per cento del Pe-
trolio e il 75 per cento del car-
bone si trovano nelle riserve in-
diane (Navaho, Hopi, Cheyenne, 
Crow) e il 70 per cento del pe-
trolio si trova in terre accordate-
dai trattati agb" indiani. At-
tualmente le terre più sfruttate 
(per ora con miniere di carbo-
ne) sono quelle dei Crow e degli 
Cheyennes (Montana), dei Na-
vaho e degli Hopi (Arizona e 
New Mexico), tali terre sono 
state daiominate dal presidente 
Ford « Regioni di sacrificio na-
zionale ». Interessate allo sfrut-
tamento sono una quindicina di 
grosse multinazionali. Una legge 
varata nel 1938 permette a tali 
società di prendere in affitto i 
diritti di sfruttamento delle ri-
sorse naturali in territorio in-
diano mediante cnotratti stipu-
lati dal B.I.A. (Bureau of In-
dian Affaires). 

I programmi di sfruttamento 
sono per ora imperniati sulla 

produzione di elettricità median-
te gassificazione del carbone, 
processo che passa attraverso 
due tappe: estrazione e poi tra-
sformazione del carbone in gas 
naturale. La tecnologia di punta 
non è più la miniera a gallerie 
tradizionale ma la « miniera a 
cielo aperto », molto più deva-
stante dal punto di vista am-
bientale. Tale metodo è il più 
redditizio per le compagnie: mi-
nimo di manodopera e non pro-
fessionalizzata e costi di estra-
zione molto bassi. Nella seconda 
fase del processo di gassifica-
zione del carbone, i gas tossici 
emessi dalle « distillerie » minac-
ciano ogni equilibrio biologico. 
Secondo la NASA la popolazio-
ne intorno alle centrali di Four 
Corners (Arizona) dovrà essere 
evacuata per un raggio di al-
meno 20 chilometri; infatti, il 
tasso di inquinamento sarà su-
periore a quello di Los Ange-
les (il più alto degli USA). I 
gas tossici avveleneranno il ter-
reno, le acque e l'aria rendendo 
impossibile ogni coltura e l'al-
levamento del bestiame. Una voi 
ta esaurito lo sfruttamento neEe 
zone delle riserve non sarà più 
possibile ricostruire il terreno 
data la scarsità di precipitazioni 
atmosferiche. 

La gassificazione del carbone 
esige inoltre enormi quantità d' 
acqua, di conseguenza non es-
sendoci acqua a sufficienza per 
il «mostro», sarà necessario re-
quisire anche le riserve d'acqua 
dei popoli indiani. Infatti, nel 
territorio Hopi e Navaho oltre 
ai quattro impianti di gassifi-
cazione di Four Corners e alle 
miniere a cielo aperto sulla Black 
Mesa, sì prevedono 42 (!) cen-
trali elettriche e 7 complessi di 
gassificazione intorno a Bumham 
ed altri progetti per l'estrazione 
dell'uranio e del petrolio. 

Anche nel Montana un ter-
zo delle riserve di carbone sfrut-
tabili a cielo aperto si trova 
in territorio indiano. Dal 1966 il 
B.I.A. ha messo in vendita i 
diritti di ricerca neUe terre de-
gli Cheyennes del Nord. Nel 
1972 la Peabody Co., l'Amax e 
altre multinazionali heinno otte-
nuto i diritti di sfruttamento su 
più della metà della superficie 
della riserva. Solo la richiesta 
avanzata poco dopo di installare 
quattro complessi per la gassi-
ficazione del carbone fatta dalla 
Consolidated {}oal, ha permesso 
alla tribù di prendere posizione 
contro tale insediamento e i pre-
cedenti « affitti » operati dal 
B.I.A. 

« La Consolidated Coal è ve-
nuta ad offrirci un ospedale con 
50 letti in camino della firma 
per le concessioni minerarie e 
ci ha dato due settimane di 
tempo per decidere. Un ospedale 
ci farebbe comodo perché non 
ne abbiamo. Ma loro hanno cer-
cato di mercanteggiare la nostra 
salute con la nostra terra. Noi 
abbiamo deciso: meglio essere 
malati circondati da aria pura 
che malati a causa della loro 
aria inquinata. La nostra sa-
lute non è in vendita. Ora vi 
voglio raccontare come funziona 
il B.I.A. Il direttore dell'agen-
zia di Lame Deer (Montana) si 
chiama John Artichoker, un in-

Non c eiss 
salvo gli indili ( 

diano istruito. E' lui che ha cal-
deggiato ed approvato la con-
cessione di contratti di affitto 
alle compagnie carbonifere. Co-
sì noi abbiamo dovuto firmare 
un contratto di affitto di 96.000 
acri (38.400 ettari) a 11 cents 
l'acro. Bell'affare! Non c'è di 
che comprarsi i fagioli di una 
settimana. Alcune di queste con-
cessioni non riguardano solo uno 
0 due strati di carbone ma fino 
a sei strati. Quanto fa in mi-
liardi di dollari? » (.'^llen Row-
land presidente del Comitato tri-
bale della riserva degli Cheyen-
nes del Nord a Lame Deer, Mon-
tana). 

Contro Io sfruttamento nasce 
la Nothern Cheyennes Landow-
ners Association con un giornale 
« l'Atomo » che apre il dibatti-
to sul controllo delle riserse na-
turali. La tribù prende avvoca-
ti, contatta le ambasciate dei 
Paesi Arabi e il Centro di Di-
ritto Internazionale. Nel marzo 
1973 il Consiglio Tribale vota 
all'unanimità l'annullamento di 
tutti i contratti di affitto citan-
do 36 casi di violazione al co-
dice di leggi federali da parte 
del B.I.A. In attesa della solu-
zione della vertenza gli Cheyen-
nes del Nord hanno ottenuto la 
sospensione dei lavori. 

« La tribù, ha già pagato caro 
in vite umane il diritto di es-
sere là dove essa risiede attual-
mente. I trattati firmati ci ga 
rantiscono il godimento senza li-
miti delle riserve. Non solo la 
riserva è il territorio nazionale 
degli Cheyennes del Nord, ma 
some popolo e tribù è la loro 
sola residenza ». 

La presa di posizione da parte 
di tutte le tribù contro la ven-
dita deUe terre, la decisione di 
considerarsi Nazioni Indipendenti 
e Sovrane (cosa che il governo 
USA unilateralmente ha negato 
fin dal 1871) e di pretendere il 
rispetto dei più importanti dei 
371 trattati firmati e mai ri-
spettati (cosa che restituirebbe 
alle tribù circa il 15 per cento 
del territorio USA, mentre ora 
gli Indiani sono costretti a vi-
vere solo sull'I per cento del 
territorio) ha dato luogo alla 
« The Longest Walk », la marcia 
su Washington del febbraio-lu-
glio '78, alla quale hanno dato 
grande appoggio i minatori bian-
chi in sciopero, i contadini chi-
canos, le comunità asiatiche e 

1 contadini dell'Ovest e Middle 
West. 

Contro i minatori le minoranze 
e i contadini e soprattutto la 
minaccia dell'autodeterminazione 
chiesta dagli indiani, il Governo 
USA vuole ora far abrogare dal 
Congresso, unilateralmente, i trat-
tati e definitivamente, proprio 
ora che le varie infrazioni, re-
golate da norme di diritto inter-
nazionale, sono sotto l'attenzione 
deU'ONU. In tal modo toglie le 
terre delle riserve alle tribù, at-
tua il genocidio e l'etnocidio 
completo dei nativi, cerca di 
sconfiggere il movimento dei mi-
natori e si ripresenta gonfio dì 
profitti, di nuove tecnologie e 
di nuove fonti energetiche sul 
terreno internazionale per im-
porre sempre più e meglio « Law 
and order» (legge e ordine) ai 
recalcitranti proletari del mondo. 

Con la erisi energetica, il terrore dell'esan" ̂  ^ 
risorse e l'effettivo esaurirsi di giacimenti ri"™ t^iféf^ » jra, 
cessibili fisicamente o politicamente, alle rounu"^ ^ sit^jj^ ^ 
presentata la necessità di scoprire nuove twnic ^ < 
che permettano di sfrattare a prezzi concorrena ^ ^ 
poven, cioè con rocce a basso tenore di li ^ 
troppo profondi, finora inutilizzati e 1 spê  
lare il problema si pone per Io sfruttamento ai j. ^ ^ 
so tenore di rame, carbone, uranio e per g" . ^ , 
che possono fornire un'alternativa all'esanrirsi ^ ^ y j j ^ 
petroliferi. La tecnica di estrazione tradizione'® ^ ^ ^ 
niere e gallerie presenta gli svantaggi di ^ H (J^ WB t 
a profondità troppo elevate a causa della P""®®' e r fe,'" l"5 
del pompaggio d'aria e delle infiltrazioni ^ i 
la utilizzazione di manodopera ad alfa .jiii. k . ''«U' 
matata e con forti tradizioni di movimento "^ispi* h 

La tecnica di estrazione « a cielo ap«rto » ^ ^ ^"^qne 
inconvenienti. Essa permette di giungere ^ Srrewi««i i 
do saltare milioni e milioni di tonnellate di > ^ h j , 
tura fino a mettere in luce il corpo minerario, ^ ^ • ^ ^ 

Una volta messo in luce il corpo n»'"^!" , J fiu»^ ^ * S' 
scavato tutto intorno con una struttura a "ai ^ ^ Wv« 
rimento della vena; poi viene di nuovo aspor»^.^ 
copertura fino allo strato successivo e e»®' 



'èissuno là, 
idiii e le pecore! 

'tìti* 1» tal 
satani nuaiere a cielo aperto si svilnppa-
a ?fadî  snperficie e si presentano o come an-

Z ̂  di L ** montagne sempre più ritagliate da 
If̂ P̂  l'iato a»,®̂  gigantesche; il terreno di «UizSr̂ : «̂'̂ «nte che con quesl_ m f' finora «proibite» (per ! ' ? permettendo l'assunzione di 

copertura 
questa tecnica' 

chi non 
ÌZ! '•̂ îalizzaV permettendo l'assunzione di manodo-

L-istì " J!^ '"ferî  ® comunque di un numero di addetti di 
P̂i « mair/in ^ miniere a gallerie, sia ot-
> di minerale estratto grazie ai 

oo«f ' J*̂  »»>e Mv! «tilî zabili (gru, caterpillar...) e sia 
Un . ® perché l'eccesso di materiale .«p BB nr«»,i„ 1 eccesso ai materiale di apert ^ -.raift 

di scar-
sono 

in Austr r di rame di Chuquicamata). 
«fell'Aĵ  . ma la tecnologia si sta diffondendo. 

^ la delle Scienze (USA) sotto-
d»̂  tJ^e: "̂'̂ «one delle terre sfruttate non è pos-

''̂ 'Pitazìn.: dell'ecosistema è impossibile k. ^Jti 
» 5̂ 'Pitazìoni";?"̂ '"""'*̂  dell'ecosistema è impossibile 
Vh ® scdimentt • ôn® troppo deboli in quan-an» ••'"̂ "̂ azione del terr̂ nn ap̂ rtp'̂ 'V"® •'e' terreno e ricreazione dell'hu-é • è portatn perciò enormi voragini de-

desert Jh superficiale vi saranno mon ne: il collasso ecologico è inimmagi 

Lo sviluppo economico delle riserve 
La Fairchild Co. era U mag 

giare imprenditore industriale 
del New Messico e il maggior 
imprenditore induMriale che usas 
se Indiani nel Nord America fi-
no al 1975. quando gli impianti 
furono chiuM e i Navajos licen-
zìntr in seguito a vertenze di la 
VOTO e a un'occmpazione della 
fabbrica. 

Nel 1969. quando aprirono la 
fabbrica di Shiprcx-k. furano as 
mtntA quasi 1200 Nm^ajas. Nel 
1974 c'erano mille Navajos. il 
95 per cento della forza lavoro 
totale della fabbrica. Durante 
Vanna precedente all'occupazione 
del 1975. la f</rza lavoro Navajo.--
si era contratta a fiOO persone a 
causa di • dimissioni ». seconda 
qua-nto sostenne il dirigente Fred 
Hoar di McmnKiin Wiew. l'ufficio 
centrale in California. Gli operai 
Navajos .astenevano invece di 
•essere .itati liz-enziati e proprio 
prima dell'occupazione ne furo-
no licenziati 140 all'improwiw. 
P-er quei NoDajos che avevano 
ottenuto anzianità e promozioni 
era in opera una politica di rim-
piazzo: una donna nai-ajo capo 
reparto con otto anni di anzia-
nità fu. rimpiazzata da un ma 
Schio bianco che lavorava là da 
due anni. 

Razzismo 
la giustificazione 

ai licenziamenti e all'atteggia-
mento degli impreruUUrri nelle 
riserve e intomo ad esse è che-
gli operai Indiani sona instabili 
e non fidati. Ma le .statistiche 
corUvadc&coTto quesHa afferma-
zione razzista. Il tasso di abbas-
samento della produttività nella 
fabbrica principale della Fair-
child in California era del 30 
per cento in confronto al 5 per 
cento della fabbrica Navajo nel 
ms. 

Organizzazione 

operaia 
il fat-

to è che gli operai Navajos nel 
la fabbrica attualm^te chiusa 
staimrs! tentando di sindacaliz-
zarsi nell'anno precedente alla 
chiu.mra. La direzume della 
F airchild usò agni mezzo per 
impedire ì'organizazione operaia, 
allo .'itesso modo che nelle altre 
fabìrriche in tulio il mondo, com-
presa la fabbrica « madre » fn 
Cali forma. Le « dimi.ssinni » for-
zate dei militanti sindacali fu 
uno dei metodi. 

Complesso 
militare-
industriale 

la produzione della Farchild 
è legata all'industria militare e. 
come l'intera economia USA 
fluttua con le guerre e le de 
pres-fionj. Allo scopo di mante 
nere i profitti contro la crescen-
te resistenza operaia e la depres-
sione economica, la Fairchild si 
è trasferita in aree coloniali di-
pendenti dal capitale USA. La 
Fairchild ha fabbriche a Singoy 
pare. Corea del Sud, Hon.g Kong, 
Giappone, Messico, Brasile e In-
donesia. Le attrezzature della na-
zione Navajo .sono un esempio 
della ricerca della FairchUd di 
manodopera a buon mercato, co-
loniale e « docile ». 

Colonialismo, 
bassi salari 
e profitti 

la FairchUd paga i sa-
lari più bassi possibile, assumev,-
do in genere donne che sono con-
siderate con disprezzo (ed erro-
neamente) operai meno militari,-
ti. Il libro paga totale per i 1000 
operai Navajos della fabbrica di 
Shiprock segnava meno di un 
milione di dollari nel 1974. 

Ma i 23 impiegati e (Mrettori 

ricevettero 1.588.792 durante lo 
stesso anno. La media dei pro-
fitti della comxpagnia è di 41 
milioni di dollari l'armo. La Fair 
chiìd e le altre multinazionali 
temono che gli operai, attraver-
so l'organizzazione, -possano gua-
dagnarsi un lavoro sicuro. L'o 
biettivo delle mvitinaz'icmali è: 
alti profitti, non dover dare la-
voro. salari decenti e sicurezza 
del lavoro. Solo manipolando la 
forza e mantenendo alta la di-
soccupazione queste multinazio-
nali possono mantenere i loro su 
perprofitti 

Dipendenza 
coloniale 

Nelle 
aree colonizzate, le crisi dell'eco-
nomia capitalistica colpiscono 
con particolare durezza. Il red 
dito annuo medio di un Navajo 
è (M 1500 dollari. Il tasso di di-
soccupazione raggiunge U 70 per 
cento. Il govem/y USA dà licen-
za ai commercianti sulle riserve 
che depredano gli Indiani con au 
menti medi del 30 per cento sul 
le merci inferiori. Il territorio 
Navajo, che ha circa l'estensione 
dello stato della West Virginia, 
ha solo 1425 miglia <M strade 
asfaltate, mentre una degli stati 
più poveri degli USA, la Wesi 
Virginia, ha 32081 miglia di stra 
de asfaltate. Queste cifre sono 
comuni a tutte ìe riserve indiane. 
I popoli Indiani delle Americhe 
sono attualmente intrappolati in 
rapporti di dipendenza coloniale. 
Negli USA U governo riconobbe 
i consigli tribali che. dipendenti 
dagli USA, contimumo a coopera-

\Te con le multinazionali e speri 
mentano lo sviluppo capitalisti 
co. Atta Fairchild e alle altre 
multinazionali è permesso affit 
tare terra e attrezzature. Esse 
esauriscono la terre e le risorse 
indiane e sfruttano il lavoro in-
diano. non aggiungendo nuUo se 
non bassi salari temporanei all' 
economia delle riserve.... 
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IR iunionl 
I LAVORATORI comunisti (ti Ba-
ri s i riuniscono it lunedì di 
ogni settimana alle ore 20 in. 
via Nicolai, 57 ai secondo pia-
no. La partecipazione a dette 
riunioni ed al coordinamento <te» 
tavoralori comunisti libertari è 
aperta ai lavoratori (compresi i 
precari, i sottoccupati, i disoc-
cupati) anarchici, comunisti a-
«arcftici, comunisti liljertaii, li-
bertari di Bari e zone limitrofe. 
L'indirizzo ed il recapito posta-
le è: CL di Bari, via Nicolai 57: 
70122 Bari; il recapito telefonico 
è: Nicola 080 368170 (dalle ore 
14.15 alle 15.15). 
S I A M O dei compagni pendolari 
di Lanciano tChieti), e chiedia-
mo ai compagni della regione 
Abruzzo, di a^pioggiare la no-
stra iotta contro l'aumento dei 
trasporti, voluti dalla DC e dal 
PCI, telefonate allo 0872-31313 
e ctiiedere di Giovanni. 
TORINO. Martedì 7, alle ore 
16, al Regina Margtierita (via 
Bidone) assemblea regionale del 
coordinamento lavoratori, scuola 
(sono invitati i compagni deli» 
regione). S i possono ritirare 
ai Regina Margherita, i docu-
nnenti di 10 pagine sulla 463. ed 
il reclutanfiento da discutere nel-
le scuote. Telefonare a Giorgio 
allo 011-377134. I dati dell'inchie-
sta nelle scuole, da lunedì so-
no pronti al Regina Margherita, 
un volantino con la piattaforma 
di lotta del coordinamento. 
TORINO. Lunedì 6 alle ore 
17 a Palazzo \Nuovo. riunione -dt 
tutti i comvàgni universitari in-
teressati a discutere sull 'occu-
pazione della scuola in riferi-
mento alle lotte ed agli obiet-
tivi portati avanti dai precari. 
TORINO. Lunedì 5 alle ore Z I 
in Corso S. Maurizio 27, riunio-
ne enti locali ed ospedalieri 
sulla situazione contrattuale. 
TORINO. Lunedì 6 alle ore 20.K> 
In v i s Miglietti (sede del comi-
tato di quartiere S. Donato) ai-
te ore 20. « Riunione delle don-

ne disoccupate precarie obbliga-
te ai lavoro nero ed al part-
time. 

A W i S t PERSONAL I 

PER ISABBJJt Spagnolo di Pa-
dova: ho perso U tuo indirizzo 
e avevo voglia di scriverti. Se 
leggi questo annuncio ti prego 
di rispondermL . Claudio Gabriel-
li, V. M . Di .Canossa 17, Mo-
(tena (tel. 059 305667). 
MAURIZIO di Mijano e Gianni 
127 mandatemi il vostro reca-
pito di fermo posta per favore, 
è urgente grazie. Roberto C.l. 
18151270. fermo posta Cordusio 
Milano. 
PER RAFFAELE e Tiziana di Pe-
scara: telefonate o mettetevi in 
contatto urgentemente con Fran-
co di Bolzano. 
WANTED: Camper verde tetto 
bianco targato Roma R09619 ru-
bato scorsa settimana; chi l 'ha 
visto telefoni Arnao 06 588362 
sarà ricompensato. 
PER SANDRA Cavina: fatti viva 
sono in braghe di tela, F.tp 
Cristina Brugnoll. Castel S.P.T. 
BO) tel. 051 941000. 

PER MATTEO: Studente fuori se-
de dì architettura di Venezia 
che abita a Padova: a giugno 
ci ha dato gli appunti di scien-
za. Ho perso il tuo numero. 
Chiamami tu così decidiamo 
per i prossimi esami. Ciao, Ma-
rina, tel. 041 715809. 
CAR I compagni, dall 'agosto ho 
perso le tracce di due compa-
gne partite per la Calabria in 
autostop e mai piij risentite. 
Siccome leggono LC, sarei lieto 
se tramite voi potessi togliermi 
qualche preoccupazione. Visto 
che non è urgente, non telefono 
ma scrivo, però pubblicatelo, vi-
sto che è importante. 
P INA E S I LEMA che cazzo di 
line hanno fato? Voglio notizie 
e magari anche i libri, ma so-
prattuto notizie. Telefona. Luigi. 

C u l t u r a 
TEATRO E C I M E S M 
• O H M i a G I U D I C E » c 'è pia-
ciuto molto. Anctw se nel loca-
te piuttosto piccolo sono nate 
grosse difficoftà di realizzazione. 
M a può anctie essere ch« «jue-
sto locaìe plcqaio abbia permes-
so più faciinnenle di coinvolge-
oe nel mezzo deUo spettacolo 
tutti t contpagni. Diciamo nel 
mezzo dello spettacolo perché 
è stato il momento migHore. La 
scena iniziale è una scerta di-
dattica molto lenta in cui s ì 
mostrano le contraddizioni del-
ta famiglia borghese di un giu-
dice progressista. Alta fine d ì 
questa scena si prepara il cen-
tro dello spettacolo. In sogno 
il giudice si alza e a l cambia-
re di luci blu, bianche e vesrdt 
mostra diverse maschere deliran-
ti di potere. Ma è solo nella 
parte centrale che questo gioco 
s i sviluppa. S i assiste all 'orgia 
del potere ad un livello surrea-
le, ben realizzato e con giochi 
scenici e mimici degli attori. 
Uri gioco surreale in cui s i 
scambano continuamente i ruoli 
del potere ed ognuno è pedin» 
ed attore di volta in volta. Un 
meccanismo assurdo, un gioco 
divertente, ilare che coinvolge 
con la sua pazzia. Lo spetta-
colo a questo punto riesce 3 
coinvolgere cori questa falsa al-
legria e subito dopo si scorge 
il lato macabro di questa sce-
na surreale i cui limiti sono 
continuamente aperti e difficili 
da cogliere. La scena finale do-
ve sfocia questa orgia di pote-
re che si chiarisce con l'arri-
vo di un generale che riporta 
l'ordine, è una scena molto tri-
ste in cui si canta «,Lili Mar-
iene > a indicare nella situazio-
ne attuale un momento pre-nazi-
sta che è forse il limite di con-
tenuto delio spettacolo. 
Questo spettacolo si fa ogni 
sabato e domenica a S. Martino. 
TRIESTE: il Centro Ricerche 
Espressive Animazione e Teatro 
c II Cantiere ». organizza semi-
nari. stages e laboratori per in-
segnanti, studenti, operatori so-
ciali e teatrali su: animazione 
teatrale; il lavoro dell'attore 
(espressione corporea e improv-
visazione); costruizone e uso di 
maschere e pupazzi, inoltre pro-
duce spettacoli per ragazzi e 
per adulti, parate e azioni di 
strada. Per la stagione '78-'79 
propone lo spettacolo « Farina, 
forche' e feste (eresie, culti e 
tolte contadine del '500 friula-
no) «. Per informazioni e con-

Istti scrivere o telefonare ad 
Angela Venchianrtti, Strada del 
Friuli 85, Trieste «K 040 413636. 
L'ISTITUTO di ricerca sull'arte 
dell'attore diretto da Renato Cuo-
colo Inizia il laboratorio teatra-
le permanente it 10 novembre 
in via Maratta 1 Roma, neir 
ambito della progettazione di in-
terventi estemi (Living Teather, 
Odin Teather, Peter Brooc) grup-
pi inetressati a partecipare o ad 
intervenire co« loro proposte 
{spettacoli, seminari) si mettano 
in contatto- telefonico allo 06 
5376687. 

TQBWRJ - La Comune. Dal 3 
all '8 novembre ai cinema Italia, 
via Nizza 138, Franca Rame in 
« Tutta casa, letto e chiesa ». 
Feriale ore 21.00, domenica 
ore 16, luned riposo, prezzo li-
te 2.000, prevendita dei bigliet-
ti libreria c Campus », piazza 
Cario Felice 54, Cabaret « Vol-
taire « via Cavour, 7. 
A TR INO (Vercelli) neUa sala 
della Biblioteca Comunale. In-
gresso lire 500: Cinezoom. (Dor-
so Cavour 32 8 13039, « 11 nuo-
vo cinema italiano »: mostra ci-
nematografica. Questo U pro-
gramma: mercoledì 3 novembre 
« Un uomo da bruciare », regia 
P. e V. TavianI, giovane attivi-
sta sindacale cerca di mobili-
tare i compaesani all'occupazio-
ne di un fondo contrastando la 
mafia. Mercoledì 15 novembre 
c Trevico-Torino viaggio nel Fiat-
Nam», regia E. Scola: per me-
tà inchiesta e metà narrazione 
Il film affronta il problema del-
l'emigrazione interna. Un giova-
ne meridionale arriva dalla pro-
vincia di Avellirw a Torino dove 
lo attende un posto alla Fiat. 
Mercoledì .22 novembre c La clas 
se operaia va in paradiso », re-
gia E. Petri; la condizione ope-
raia e le frustrazioni che que-
sta classe subisce nell'insieme 
di una società consumistica e di 
modelli borghesi. La fabbrica e 
la famiglia, it lavoro e il sesso, 
it produrre e consumare. 

MUS ICA 

S O N O una recluta della chitarra, 
amo moltissimo la musica popo-
lare, cerco spartiti dì Guccini, 
Nuova Connpagnia di canto popo-
lare. De André. Bennato. C 'è 
qualche compagno-a che possa 
regalarmeli? Posso scambiare e-
ventualmente con altre cose, te-
letono 06-3668984, ore 14-14,30 
chiedere di Donatella per Gian-
franco. 

LA scuola di musica indiana, in 
collaborazione con l 'associazione 
culturale i Bertrand Russell > di 
Padova, organizza corsi di Sitar 
e Tablia tenuti da maestri in-
diani. I corsi avranno una du-
rata di 32 lezioni e si conclu-
deranno a fine maggio, le le-
zioni della durata di un'ora, si 
etrranno ogni sabato nella sede 
della scuola di musica indiana 
in via Cavour 1 a Padova. Gli 
interessati potranno fissare la 
loro lezione nell'orario a loro più 
favorevole. Le iscrizioni sono a-
perte. La scuola procura inoltre 
a quanti lo richiedano strumenti 
originali indiani a ottimi prezzi 
e di qualità garantite. Per ulte-
riori informazioni scrivere a: 
Scuola di musica indiana, via 
Cavour 1 - 35100 Padova, telefo-
no 849-654051. 
LA scuola di musica indiana di 
Padova (via Cavour 1, telefono 

%ibvi 
E. BRUCK ^Transiti, ed. Bompiani. Una sopravvissuta ai lager nazisti rievoca la sua vita dopo-lager. H per-sonaggio di Bruck, ima donna che fa pensare a K Bltim, entra in un negozio d'abbi-^iamento, viene malmenata e insultata dal padrone e da qui scatta im meccanismo per cui la donna, mezzo stampa diventa un < mostro isterico a H libro è il percorso della donna verso la verità, cioè il chiarimento di quello che gli è capitato e la denuncia della donna verso la verità, cioè il chiartmento di quello che gli è capitato e la denun-cia della mesdiinità della s tanq». Marcello CONTROLIBRO: divino, il signor Moravia con il suo li-bro la vita interiore non mi l»rni€tto scusa Alberto di cri-ticare il tuo altare lilw> è scio che ho da manifestiire e che questa rubrica me ne dia spazio per comunicarti la mia nausea per voi nwstii sacri sforna libri a tradimento, provate a scrivere della vita reale d ^ e vere necessità di noi poveri cristi, diamo coti ciò uno sgUMdo nelle classi-che dei libri più venduti: a voi un Crescenzo, Codoni, Bocca, Montanelli, Luciani, Gervaso noti rappresentanti del tanfo culturale italiano. Un bacio Marcello '78 
PUBBUCAZIONI ALTERNATIVE 
E' IN PREPARAZlom xm inserto sui bunbSni che trat-terà vari a^omenti (anima-zione. giochi, prt^leina mi rapporto bEooI^ adulti} e che dovrebbe avere carattere pe-riodico. possibilmente mai-sile. Un Dumero è già pronto e uscirà su Lotta O^in iza 

049-654051) organizza nella se-
conda metà di novembre una 
tournée nell'Italia settentrionale 
dei musicisti indiani: Zamir 
Ahmad (suonatore di tabla) e 
Sageen Khan {suonatore di Si-
tar^. Zamid Ahmad e Sageen 
Khan provengono dalla migliore 
tradizione musicale indiana, so-
no conósciuti ed apprezzati con-
certisti in Europa 'e responsabili 
di scuole di musica indiana. 
Quanti sono interessati ad orga-
nizzare concerti di musica in-
diana, sono pregati di irtterpel-
larci immediatamente. 

C E R C H I A M O Claudio LotlI o Eu-
genio ' Finardi per uno spettacolo 
all'università della Calabria (Co-
senza), Lotti o Finardi dovreb-
bero mettersi in contatto con 
Pierino De Vita, dipartimento di 
fiolologia, telefonare dalle 15 al-
le 18 al 0984-838155. 

quanto prima. Tutti i compa-gni e le compagne interessali all'iniziativa si possono met-tere in contatto con la reda zione provvisoria: laborato-rio a r t i g l i a l e di burattini « O e a r e è bello > piazza S. Paolo all'Orto 16, Pisa SEGNALO ai compagni i fa-scicoli di « Regioni a con-fronto X che affrontano i pro-Wemi dell'economia, del ter-ritorio, delI'tBO della forza lavoro. Sono reperibili nelle librerie a lire 1.200 ognuno. Essi rappresentano imo stni-QKnto di analisi sull'uso del tCTritorio. Gli sqtiilibri regio-Bali analizzati rispetto all'uso ddle risorse ed al loro ruo-lo nello sviluwK) del capitali-smo in Italia. La specificità regionale del decentramento territoriale, produttivo e ain nónistrativo. Uno strumento di intervento è di socializza-zione del dibattito. Un'effica-ce ^ d a per operatori politici e sindacali, per studenti e docenti, per i corsi delle 150 ore e per <{uanti operano nelle resdtà territoriali (con-i g l i di zona, comitati di quar-tiere, circoscrizirai). La se-rie dei fasciwrii < Regioni a confronto > è diretta dal com-pagno Manlio Vsnditelli e so-ao pubblicati da Tennerello editwi. 
E' REPERIBILE nelle edico-le e nelle libra-ie specializ-zate d ^ e maggiori città il mantfesto a SHIVA. Ddlo stampato « Liberare subito Golmini s sul sequestro del eonspagno al carcere di Ca 
Baie Mfflrfetrafo stmo aiu»-r a dispooibili poche copie. Per ricevere i mataiaM a casa inviare offerta in bolli scri-
v«ido a «Fimco» , via Mo-14. 15033 Casale Mon-tertaba (Alessandria) 

SIAMO un gruppo di compa-gni di "ftento interessati ad un lavoro di controinforma-zione alimentare in Trentino. Per questo cerchiamo tutte ie informazioni possibili di cen-tri alternativi alimentari, di cooperative agricole, di ne-gozi e ristoranti già esistenti e di tutti i compagni interes-sati a questo. Inviare il ma-teriale a Glaria Guandalini, Via Matteotti, 24 - Trento -(38100) 
STIAMO preparando un li-

bro di barzellette rosse. Sii lecitiamo la collaborazione de compagni inviando tatto qnai to può suscitare divertìta fr sata al collettivo ddie eóiàe Ceidem in via Val Masària 23, 00141 Roma, fàr W 842837 A Napoli: cerco compagno » compagna per preparare » sieme « Diritto Privato >. & spendere con annuncio afe so aU'Università Centrale » con inserzicme su < Eric e Brac » o su Rutota seOm naie di Lotta OntiniB, NW 

X a v o r o 
CHITARRISTA impartisce le-zioni di chitarra a domicilio per Torino città, telrfonare (ore pasti o la sera) al nu-mero 6966414 
DUE COMPAGNE, una di 19 anni, {diploma ccmtabile), 1' altra di 17 (terza media) cer-cano urgentemente lavoro in zona Treviso e dintorni: Ci va tutto bene, chiediamo solo di non essere divise. Telefona-re all'88197 (0422) ore pasti, chiedendo di Giusi SIAMO un gruppo di compa-gni che stanno mettendo su un allevamento di conigli a Noto (Siracusa) vorremmo metterci in ccntatto con al-tri compagni che staniK) fa-

cendo lo stesso lawBO e * ci possono dare infoiniaz» Biondani Anna Mafia. ^ Giosuè Borsi, palazzina t Noto 
INGEGNERB nieccanicop^ cdogo lav(Mt> c o n t o B ^ altro esamina propo^ T 
su lenza manutenziaie fonare 13,30-15-19 (06) 6052029. segna lingue slave telefo^ (06) 60S2029 ore 19 ffl PS Acilia. via C. Gianoma^ 
S.O.S., compagno c m J Z 
voglia di Vivere, dt t ^ ^ 
un dhrerso rapporto 
tri a con la natura, « f ® 
pazione in una c o o p e ^ . ^ 
sibiimente Umbria-Toscana. ' 
fono 06-9007165, opp«™ ^ 

Sorrenti Marco, 
Monterotondo. 

re 
sci 47, 

COOPERATIVE 

VORREI entrare ^ . f f . ^ perativa agricola o m » _ Cè posto? I t ó P o n ^ J verso n giornale. G ^ LA COOPERATIVA^ stra efrfttoa da c f f ^ j no progetti e r e a h K ^ ^ architettura. segno indtistn^e e ̂  ^ con risultati a b b ^ t ^ ' ^ ni. Invitiaiiw I ^ ^ g f i S . possono avere b i s o ^ ^ , nostra ope^ a ! tatto con la W J P ^ ^ ;ì telefonieo (06) 8003» ® rio ufficio 
EQUO CANONE:^^ Casa Nos&a ^ lenza tecnica4egate a ^ popolari. Telrfono ( w OTe 9-13 
COLLETTIV I 

S I A M O un gruppo di 5 
Casalecchio di ^ J ^ ^ ^ 
riuniamo ogni m e r ^ ^ ^ 
21,00 c/o la s ^ e . 
Comune 
zitw 

c/o la ( 
ine, in y,8 C ^ » » ^ 
Ftomanivirie). ^ 

rtonns interessata 
zitw F loman iv i r i e j .^ 3 
che donna W t e r e s ^ ^ j » :, 
trarci sia per P » " ® ^ ^ , s ^ 
fare q u a l ^ . r ^ s P ^ d i » : 
ti comunisti dalle ou 
salecchio-



Compro/tPenòo 
« s movane compagno grave-
^ t e handicappato nei rappor-
rinterpersonali ma indipenden-

cer(5 posto letto a Bologna 
Z sooartamento di compagni per 
L ^ d i studio, urgente, Linus, 
Sonare allo 0375-95162. 
^ D O solo zona di Milano bl-
^etta • Afra » in ottime condi-
c i telaio 26 appena revisio-
n a completamente, lire 55.000 

I I . 02 -548^8 ore pa-
^ e chiedere di Luca, saluti 
^ a tutti, ciao. 
«CERCO urgentemente: a) tornio 
^ legno a muon prezzo; b) 
•ola ad acqua; c) sega a na-
stro per noi è Importantissimo! 
telefonate a Marco verso sera 
,1 n 041-87207, ciao. 
PIZZI, pezze, pazze usato ve-
Btiti camice vecchie roba, labo-
ratorio artigianale- a piazza Ma-
réia t7. tutti ip pomeriggi dalle 
16 alle 20. 
CERCHIAMO disperatamente uno, 
due. tre locali (80, 130. 180 mila 
lire, comprese spese) telefonare 
«Ilo 02-8)87813. Ferruccio o allo 
62-536145 Paola, cerchiamo an-
che ccndivisiont. 
VENDO benissimo disco di mu-
sica rivoluzionaria cmese solo a 
lite 2000. molte copie idspo-
Bibili, pagamento a ricevimento 
iel pacm. Inoltre vendo libro 
cinese di agopuntura con molte 
illustrazioni, grosso formato a 
L. 20.000, cartoline cinesi pacco 
(t 12, L. 1.000, poche copie di-
sponibili del libro • Ejudes Viet-
namiennes. L. 2.COO. scrivere a 
Paolo Lattes. via Duomo 20 -
13110 Vercelli. 
ACQUISTO contanti libri nuovi 
e occasione 50 per cento prez-
za di copertina, Ebe De Luca, 
lei. 0&a692317. oppure 06-
7851493. 
VENDO, causa urgente bisogno 
di soldi, chitarra stratocaster e-
lettrica ed amplificatore montarb 
160 watt in buono stato, chi-
tarra fender suatocaster lire 350 
«liia. amplificatore M. lire tOO 
mila, scrivetemi at seguente in-
tozzo: Mancini Antono. via Rio 
Vivo M - Termoli (GB) 86C39. 
grazie ciao Antonio. 
COMPAGNO di Napoli cerca pio-
talo appartamento o «vide cor» 
ompagni o campegne o scrive-

re 0 telefonare ad Enzo l'auti-
sta. Hotel Miramare. via Maz-
za uro Mauro, 24. 
CERCO urgenten^ente stanza a 
Bologna anche con altre com-
pagne, ad affitto basso oppure 
offro aiuto, telefonatemi in tutti 
[ modi. Cristina Brugnoli, Ca-
stel S.P.T. (SO), teli 051-941000. 
SONO un compagno gay, d 27 
anni, sono iscritto al D.A.NS. 
di Bologna, spettacolo, mi Inte-
resso di cinema teatro musica 
ma purtroppo devo lavorare per 
mantenermi, lavoro a InveruQO 
(Milano) nì3 at venerdì, il sa-
bato, domenica sono a Milano 
per t teatri, la musica. Il cine-
ma, se c'è qualche compagno 
disposto ad ospitarmi di scriver-
mi o telefonare dalle 16 alle 19 
at 978070 dal lunedi a gioved 
o scrivere a Rudy Alongi, via 
Cavour 10 - 20010 Inveruno (Mi-
lano). 
PER Sergio di Napoli (zona 
Ghiaia): il numero di telefono 
che mi hai dato (415225) è di 
una certa famiglia Sergio di 
Montecalvarlo e non hanno 
vecchi numeri di L C da ven-
dere, per darmi il tuo indiriz-
zo esatto e per accordarci sui 
vecchi numeri del 1977, ritelefo-
natemi al 272892 ore 14-15, ciao, 
Emilio. 

VENDO o fìtto laboratorio attrez-
zatissimo lavorazione peltro tele-
fono 428357, Renzi Falerio. Piano 
Romano (Roma). 
CERCO con urgenza stufa o stu-
fetta a metano (possibilmente 
con tubi di scarico), qualcuno 
me la può cedere gratuitamente? 
INVITO i compagni, ed in modo 
particolare quelli di Milano di 
viaie De Cristoforis. a comuni-
care a c Due o tre cose che so 
degli indirizzi de negozi di ab-
bigliamento usato, per far sape-
re a tutti dove si trovano, Cor-
rado Soldati. 

MI regalate libri .di psicologia 
del lavoro, psicanalisi sociologia, 
medicina psichiatria? Grazie in-
gegner Antonio Morosint c / o Le-
gis àtorosinl. via Gianquinto n. 
18 - Acilia (Roma). 
VENDO « 2 cavalli 1 nuova 1000 
chilometri comprata 10 giorni fa, 
telefono 045-656521 ore 19 20,30. 
Felbt. 

Cuore a Cuore 
« p w «atale di beiraspetto. 
^ r d o . con difetto visivo, sen-
«wosi molto solo cerca compa-
m massimo SOenne, in Milano 
e provincia, per piacevole corn-
e a . eventuale convivenza, 

cosi le varie spese, 
a tessera ferroviaria, n. 

^ 2 4 - Fermo Posta Cardu-
"0, Milano. 

un compagno gay di H -
"on effeminalo e in fon-

~ «"tento del suo sesso, cer-

S i i H i i ' ^ , <=°"P3a"o eot> pos-
^toente le stesse caratteristi-
«^spondere con uo altro an-
!?o«> BUI giornale. 
« ^ • ' e sola scrivi-
f p ^ g n a . io ho solo fregate 

casella Postale 20 Ca-
ff lO), 45035 Monica. 

^ ™ compagno laureato 
cerco una giovane 

' ^ « " ' r t ' l o idee e a-

c T S J S f ^ ' ^ " ® ' »» 36 armi. 

Bellotu «ne' 
K. Wlsno ^ . ' " ' Lattanzio 
» N 0 02-588277. 

'ere fapporio, scri-

w • Posta - Fifen-

che nor» si 

" ^ ' « o ad affrontare la 

vita, io ho 37 anni e mi chia-
mo Mario, telefono 06-5614735. 
COMPAGNO dictannovetMie. ric-
certto e gay, chiassoso e un po' 
matto ma airocoorenza serio e 
posato (insomma quasi perfetto) 
cerca in fioma un amico per 
inventare un amore stupendo. 
Itequisitt indispensabile dolcezza 
assoluta (affinché sia piacevole 
« maiigiarsi >) ed età possibil-
mente non inferiore ai tre anni, 
non ho telefona, rispondere con 
annuncio, Stefano. 
Q U O . perché s( vive 
Non è certo bello star qui 
ad aspettare la marina dal cielo, 
e poi scoprirec he tutto é inu-

[tile, 
e che stai sognando, urr'utopia; 
forse sono in pochi a capite, 
ct6 che stanno vivendo, 
a capire che bisogna uscire dai 

(canorti, 
che in fondo bisogna aiutarci, 
perché non è bello vivere soli, 
bisogna essere uniti, non iso-

flarsi. 
e Bi fora anche il padrone, 
non ti farà paura, 
e torse potrai confrontarti con 

tgli altri 
e mettere insieme le esperienze, 
SuardatKfoti dentro, nella tua 

(vita; 
forse allora capirai perché stai 

[vivendo 
Crazy Horse. 78 

SCAPOCCHIETTil. il tuo com-
pleanno. auguri, ricordi: vicoli. 

piazze, fontane, tramonti, ab-
bracciati. Amore, solo ricordi? 
Niente è impossibile. G. 
GAY non più giovane, amante 
letture di viaggi, cerca connpa 
gno preferibilmente studente, pe 
agetuosa e intelligente amici 
zia, carta di identità 18281695 
Fermo Posta - Cardusio (Mi 
•ano). 
1, 2, 3. 4, 5, 8, 7, 8... Fino 
a che numero dovrò contare 
prima di conoscerti compagna? 
Non attendere ancora, telefona-
mi Pino, 081-651549 - Napoli 
PER Carlo, mi hai tolto dalla 
strada (luogo di miei tanti rap-
porti vuoti e assurdi), mi hai 
fatto conoscere l'anrare. (Nel 
vero senso della parola), mi hai 
fatto capire cosa vuol dire vo-
lersi bene: (è tanto). Incredulo 
omosex 51. 
SE arto è creare e poesia è 
anche un modo di essere, cer-
chiamo poeti per parlare e arti-
sti per creare uno spazio, per 
creare, scrivere a Laura Spena, 
via Boccea 170 - Roma. 
SONO un compagno di 32 anni 
e cerco uria giovane compagna 
ovunque residente per scahibio 
idee e amicizia, rispondere con 
annuncio specificando l'indirizzo, 
Giovanni - Pisa. 
DESIDERO conoscere compagno 
serio, non drogato e nemmeno 
egeminato, per amicizia con spe-
rabili sviluppi intimi, scrivere 
a fermo posta centrale Catania, 
patente auto 175829. 
Al compagni gay del Trentino 
vogliamo trovarci per fare qual-
cosa? Gigi, tel. 0464-57626, Ar-
co 28062, (Trento) Luigi Gatti. 
CAVALIERI erranti del Nulla, 
compagni tristi e soli, inguari-
bilmente romantici e sentimen-
tali. cercano compagne-i tristi, 
amanti delle lucciole, dei fiori di 
loto e della luna rossa, per an-
dare insieme verso l'anarchia, 
la felicità, la fratellanza, forse 
l'utopia, scrivere o telefonate 
a: Gianni Garaffa, via Fratelli 
Bandiera 9 - Zanano, 25068 Sa-
rezzo V.T. (BS), tel. 030-800281. 
oppure telefonare a Silvano 030-
311337. 
CONVICETEVI che solo amplian-
do la sfera del piacere e del.la 
fantasia solo sacrificando tutto 
alla voluttà, quell'infelice indivi-
duo sconosciuto sotto il nome di 
uomo, scaraventato suo malgra-
do in puesto triste universo, 
potrà riuscire a spargere qual-
che rosa tra le spine della vi-
ta...; ma telefonatemi all'ora di 
cena, 055-662656. Maurizio. 
COMPAGNO studente cerca qui 
ad Arezzo compagne-i per an». 
cizia. dialogo, ecc., Help! Qui 
ad Arezzo (sono di fuori) non 
conosco quasi nessuno tra i 
compagni! Chiudo qui stringato 
et arido anmindolll Telefona-
te il pomeriggio a questo nu-
mero chiedendo di Massimo: 
0678-20444, Ciao. 
PER la compagna che si firma 
Riccioletto (LC di venerdì 8 set-
tembre). sappi che non sei sola 
e che siamo disposti a darti una 
mano, accetta la nostra solida-
rietà. coti tanti fraterni saluti a-
narcbici. fatti viva allo 030-
800281 (Gianni) oppure allo 030-
311337 (Silvano). 
LA MIA MACCHINA non vac 
Nella batteria non c'è più ener-
gia. gli ammortizzatori si sono 
scaricati, ed ogni piccolo sasso 
mi sembbra enorme. Il motore 
perù funziona ancora benino e 
la carrozzeria regge abbastap 
za. Che ne pensi? Sei disposta 
<J3rroi una mano? Offro in cam 
bio lunghissimo viaggio; o for-
se è meiglio che la scarichi da 
un burrone? Scrivi a F. P. 
Cordusio. Milano. Patente n 
378201. 
PER ROBERTO di Milano del 
giornale dell'Otto otto. Ti ho 
scritto al fermo posta Milano 
centrale C.l. 18151270 ho for-
se sbagliato numero ti riscrivo 
In questi giorni, con amore 
Linus. 
PER MARINA Bozzetta di «Rove-
reto. Sono nella nrwrda. aiuta-
mi — Ivan — chiunque la co-
nosce, Marina ha 17 anni fte-
«tuenta i collettivi femministi 
della zona di Trento-Rovereto, 
mi mandi sue notizie. 
PER IL CUCCIOLO Alfredo. Ti 
aspetto per continuare. Adinozza. 

CùsVCCVX 
NUORO, sono in prigione da sette anni, ho quattro anni ancora da espiare allo stato imperialista, ho 34 anni, le mie idee sono basate sull' anarchismo; e come tutti gli anarchici, o quasi tutti, al-meno di quelli che non cam-biano bandiera, neanche c<xi la morte, ho sofferto tanto moralmente e fisicamente, sballottato da una prigione 

1Ra6io 
UN COLLETTIVO di compa-gni si è dato come obiettivo l'apertura di una radio per un'informazione alternativa a Napoli - Radio Mariposa! Recepire, fermare e svilup-pare la ricchezza dei bisogni che vengono fuori dalle te e dai comportamenti di classe è all'interno di un pro-getto di cui la radio può es-sere strumento indispensabile 
RADIO Pulce Rossa cerca urgentemente Direttore Re-sponsabile. Ceccano (FR) tel. (0775) 601169 
GENOVA: Radio G«iova '76. sui 90,900 Msz, riinizia le trasmissioni tutti i giorni dal-le 10 aUe 20 escluse le do-meniche. Tutti poss(XK> contri-buire, teleftmando al 265314 

all'altra per la setfantacinque sima volta, (rftre la solitadine' che ancora oggi mi tormen-ta. I compagni e le compa-gne che vo^iono raccogliere il suddetto appello iB-ovenien-te dal fondo di una cella scri-vine al seguQite indirizzo: A^e lo Cinqu^rane. carcere di massima sicurezza Baduf-Camif, 08100. Nuoro, Saluti anarchkn, a pugno cfaiiGo 

RADIO Cicala Via Firenze 35 65100 Pescara tel. (085) 28116 ftHnisce i seguenti servizi trasmettitori da 12 o 20 watt lineari da 50-100-200 waU Cons j^ per l'acquisto di friat ti più testsine e più regima tori a cassette più allaccio della diretta tel^onica con I.OOO Ere di spesa di mate-riale più come fare contratti ENEL, e tdefonici con la mi-nore spesa più statoti tipo di cooperativa pM denco ddle radio operanti regione per regioTO, COT relativa frequen-za utilizzata più consigli su antenne autocostruite o già montate di fabbrica più sche-mi per autocostruzione, ùra-smettitcri con parti staccate ecc. ecc. Per qualsiasi pro-blema scrivete o tdefonate 

è chiaro che i l costo va r ia d a 
serv iz io a servizio. CSao 
SIAMO un gruppo di Gon^iagnt 
di Torre del Greco, abbiamo 
messo su una radio alternati-
va adatta alle esigenze ctelte 
masse popolari. Ora. però, d» 
un mese dalla instalfazione del-
la radio, siamo rimasti un po' 
al sacco, mentre ci servono as-
solutamente soldi per pagare 
debiti e per comprare ima pia-
sita di registrazioni ed bistat-
lare il telefono. Otiunque vor-
rebbe collaborare può tarlo in-
viando un vaglia intestato Oc 
Circola di Unilè Pt^oiare. vi» 
Costantinopoli 6 - Ton» itel 
Greco (MA) 80059. 

LOCALI ALTERNATIVI 

A B B U W O aperto s Vicenza, i» 
via Luciano Manara St. Fa^àu-
z ì a provinciale rateale Fdtrl-
nein. L'agenzia funzionerà co-
me centro di documentazione • 
di incontro per tutti i compa-
gni. 

CENTRO di cucina macrobloUcs 
e (4M8s< naturale): <11 ptdftdro 
impennata», via Alkuo 'iS. Pa-
lermo. 

LA COOPERATIVA Gnocco Bos-
so (rinnovata, ripuHta. eco.) che 
gestisce la trattoria, pióerla. 
birreria, in via MontectKCOll 8. 
(piazzale Prénestino} riapra «e-
nerdl 3 novenobre. E ' stata fi-
nalmente restaurata « resa agi-
bile la cantina sottostanta la 
sala che sarà messa » tfispoai-
zione di compagni o colletlivi 
culturali artistici teatrali d i Ila-
se. Fra le novità si poò bere 
birra alla spina e vino calabre-
se non sofisticata. I compagna 
che intendessero tsufrufra della 
cantina si possono rivolgerà di-
lettameme in trattoria durame 
il giorno. 

Questo qiKstionarìo non faa la pretesa di essere tn'analtsi ^^mfoiKiìtd sul carcere ma solo un primo stTumento di c(KtHjaicaztone. Quindi ( f ed ia -mo ai compagni di r^xmderci .{anche te ^k)mande d i e ^ interessano di più), ma anche — e f<B:se è ine^io — di scr ivaci ciò che va^iùna. 
C'è iHi coUettìvo di c o n ^ g n i che cercherà di fare il massimo possibile di controinfonnazioiie. Indirizzare a: Collettivo Carceri c /o Lotta ContàMja. V. dei Magazzini generali 32 - Roma. 
1) Da qnanto tepipo sei in questo carcCTe? 2) Quante volte (i^ima) sei stato trasferito e dove? 3) Sei stato in «carceri s{ieciaii», o «bracci speciali>? NJB. - Per i conqiagni che sono stati In ^ ò di nn carcere: r i ce t to al-le dnnande che segoono scrivici del carcere che conosci ^ piò. O dbe ti pare più significativo. Se puoi oomonqoe fai sen^re dri paragom cen atIrL 
4) Qnanti detenuti ci sono? 
5) Qnanto misurano le celle? 6) Quanti detenuti per cella? 7) ^ lo sai, quanti agenti di custodia ci sono? 8) Che rapporti ci sono tra agenti £ cnstodia e detenuti? EsistOM £«»-traddizioDi tra agenti «democrafieis e la stmttnra represnva £ €|iie^ sto carcere? 9) Quante ore d'aria al giorno? Con che t ^ tì « fivìsìMi >? 10) Che possibilità di altra «socialità* esiste «rttre l 'aria? 

11) Che tipo di lavwazloni ci smio? Qnanti Ti accedono? Cune s<wo sedH? 12) Esiste «lavwo esterno* e semilibertà come iR-evisto daJQa riforma? 13) CI sono ostacoli ai coiloquì? 14) Come funziona l'assistenza medica? 15) Come viene amilkato l'Isolamento? 
16) Come funziona il vitto e il si^ra^Mo? 17) Che giornali arrivano, potete ascoltare le radio la « FM >? 18) Qnanti detenati sono usciti con l'uKima amnistia e qaaoti sono ìb ai-tesa ancora pur avendone diritto? 19) Ultimamente sono stati fatti l av«i di rlstratturaainie? 
20) Che discussione politica c'è e che lotte ci sono state? 21) Hai una tua idea sul tipo di lotta che « paga * di i ^ ? Cosa peon pos-sa fare il «movimento* estemo? Che ne pensi di ^piesta eattpagaa che stiamo lanciando contro i « carceri speciali >? 
22) Ci sono molte divisioni f ra « piritici * e « commi >? 

l ì ' i 
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Torino: le donne occupano un reparto del S. Anna 

Vogliamo 
il day hospital 

All'ospedale Sant'Anna 
deve essere garantito alle 
donne il diritto di potere 
abortire. Venerdì pomerig-
gio è stato occupato un re-
parto vuoto al terzo piano 
dalle compagne dei collet-
tivi dei cosnultori, del co-
ordinamento delle 150 ore, 
dell'intercategoriale. 

Le loro richieste sono: 
più posti Ietto, controllo 
sul metodo di interruzio-
ne, possibilità, per chi non 
ha superato le 8 settimane, 
di scegliere l'anestesia lo-
cale, la possibilità di ac-
compagnare le donne che 
devono abortire. 

Ci sono quasi 200 donne 
in lista d'attesa per abor-
tire all'ospedale Sant'An-
na. Moltissime di queste 
donne fanno la richiesta 
quando ancora non hanno 
superato l'ottava settima-
na di gravidanza. Ma 
quando arriva il loro tur-
no per il ricovero sono già 
alla dodicesima settimana. 
L'intervento viene pratica-
to con l'anestesia totale, e 
richiede il ricovero di due 
giorni, in questo modo di 
venta inevitabile un tra-
gitto lungo, complicato e 
stressante, la lista di at-
tesa si allunga sempre di 
più; è un circolo vizioso 
da cui non si esce. 
Con l'occupazione le com-
pagne vogliono rompere 
questa catena e imporre 
che l'ospedale venga in 
contro alle esigenze delle 

donne che devono abortire. 
Innanzitutto ci vogliono 
più posti letto messi a di-
sposizione per questi inter-
venti, e poi le donne de-
vono poter scegliere il me-
todo dell'intervento. Se 
non hanno ancora superato 
l'ottava settimana di gra-
vidanza, vogliono la pos-
sibiUtà di abortire con ane-
stesia locale, tra l'altro, 
si elimina il bisogno dell' 
anestesista (la maggior 
parte dei quali sono obiet-
tori). Fin'ora due prima-
ri hanno accettato l'appli-
cazione di questa richie-
sta nel loro reparto. Chie-
dono che da subito tutti 
i medici facciano a tur-
no gli interventi. 

Venerdì pomeriggio so-
no andate in accettazione 
dove hanno parlato con le 
donne che dovevano esse-
re ricoverate per abortire. 
Insieme hanno deciso che 
l'indomani mattina 3 don-
ne sarebbero state accom-
pagnate, altre due sareb-
bero state accompagnate 
nel pomeriggio. Hanno par-
lato dell'importanza di 
creare una situazione che 
vada al di là di questa 
mobilitazione per garanti-
re questi minimi diritti 
delle donne. 

Le comagne hanno vigi-
lato tutta la notte. Nella 
tarda serata hanno avuto 
un incontro con la dire-
zione sanitaria, ammini-
strativa ed alcuni consi-

glieri. Hanno fatto firma-
re al prof. Arcai, presi-
dente del Sant'Anna, un 
documento in cui accetta 
« con senso di responsa-
bilità l'ocupazione... e mi 
impegno a mettere a di-
sposizione un minimo di 
6 letti nel reparto pensio-
nanti per le donne he de-
vono abortire... e si pren-
de atto dell'inutilità della 
presenza della PS nel con 
testo della situazione... ». 

Sabato le studentessa di 
due scuole. Vili e IX ITT 
hanno scioperato per par-
tecipare all'occupazione. 

Domenica mattina alle 
9 le compagne faranno un' 
assemblea aperta cercan-
do di rintracciare tutte le 
donne in lista d'attesa per-
ché vengano a questo in-
contro. 

Siracusa. Cronaca di una violenza e di come ci siamo 
organizzate 

...decidemmo di picchiare 
il violentatore 

Siracusa, 4 — Ore 12,30 
del 25 ottobre 1978. Lu-
cia Patrizia (due com-
pagne) incontrano Giulia 
e Antonio, ambedue con 
l'angoscia e la tensione 
stampata sul vfeo, una 
lite forse? « Ciao, ma 
cosa avete? E' succes-
so qualcosa? ». « Sto ma-
lissimo », risponde Giu-
lia. Ieri sera mentre rin 
oasavo nell'atrio del mio 
palazzo mi sono s«itita 
prendere per la spalla, 
un ragazzo sui 20 anni 
circa mi ha trascinato 
ne! sottoscala e mi ha 
costretta a masturbarlo, 
ero pietrificata. D'altra 
parte non potevo gridare 
perché avevo paura che 
mio padre corresse e che 
per questo non mi avreb-
be più fatto uscire. Lui 
mi ha gettato a terra. 
Ho minacciato di gridare 
poi si è avvicinata gente 
e lui è fuggito. Sono 
salita a casa col cuore 
in gola. 

Da parecchio tempo a 
Siracusa U collettivo fem-
minista si era lasciato 
andare e non c'era più 
un minimo di discussio-
ne. Ma questa era una 
cosa grave, dovevamo 
reagire aUa loro violen-
za, non possiamo starce-
ne con le mani in mano 
mentre nello stesso tem-
po chi sa quante donne 
subiscono violenza. Si de-
ve reagire. Si indice una 
riunione per lo stesso po-
meriggio, ci si sente più 
unite, sì discute del fat-

to, in tutte c 'è entusia-
smo e decidiamo di pic-
chiare il violentatore. Il 
giorno 28 tutte andiamo 
nel negozio dove lavora 
questo tipo, il suo volto 
viene impresso neUa me-
moria di tutte noi. Sia-
mo pronte per organizza-
re la «s t rage». 

Giorno 30, pomeriggio, 
un'ultima riunione, una 
compagna travestita da 
vamp decide di dargli 
l'appuntamento per l'in-
domani sera, lui abboc-
ca. Il sole spunta fuo-
ri, è arrivato il nuovo 
giorno per tutte noi, un 
giorno meraviglioso, si 
preparano passamonta-
gna, Stalin, ecc. In at-
tesa si fa una riunione, 
ci ^ n o anche i compa-
gni poiché si è capito che 
il tipo gode di ottime 
amicizie, pare coatti. 

A questo punto non pos-
siamo andare solo noi don-
ne, potrebbe finir male 
se lui ha mangiato la fo-
glia. 

Verranno anche i com-
pagni ma dovranno usci-
re fuori solamente se ser-
virà. 

Ore 17, ultima -riunione 
di chiarificazione. Alcune 
hanno dei ripensamenti 
ma sono solo pochi attimi, 
il sapore delle rivendica-
zioni è molto, troppo dolce. 
Ore 18 comincia il movi-
mento. Tutte siamo d'ac-
cordo, ognuno nel proprio 
angolo'. Noi compagne sia-
mo tutte insieme. Ore 19 
e 45 circa, arriva il tizio. 

passeggia un po' con ' 
compagna, poi si av\t; 
nano a noi. Saltiamo fu 
ri tutte incappucciate e 
portiamo in un angolo, 1-
rivano sberle da tutte k 
parti, si danno con taisj 
gusto. Il bastardo si fi 
vincola, riesce a scappa 
re ma è solo un attimo. 
Viene ripreso e riportate 
nel nostro angolo. Non sia 
mo solo compagne, siam 
persone che hanno le sca 
tole piene di questa viola, 
za gratuita. Si picchia an-
cora per un po' poi lo at 
cerchiamo e viene sottf 
posto ad una specie fi 
processo. Lui insiste: «N® 
ho fatto nulla di male m 
picchiatemi, sto male, pî  
tà » (verme stupido, ver 
me sono tante le legnai 
che prende ancora). Ps 
viene spogliato nudo g 
abbiamo scattato parec-
chie foto, qualche altn -
calcetto, schiaffoni e pc 
via. Lo abbiamo lasciali 
li nudo. Adesso stiamo tu 
te molto meglio, le piccok 
differenze che esisteva.1 
prima non esistono pi 
Per molte era la primi 
volta _̂ che picchiavano, al-
che per me dopo tutti 
Queste situazioni mi fa» 
no star bene perché din» 
strano che esiste anciri 
un po' di umanità. 

Siamo vive dentro, esi-
ste ancora la tenerezza. I2 
sensibilità, la consape» 
lezza che siamo esseri vi 
venti. 

Lteifl 

Sul muro di cinta dell'ospedale psichiatrico 
Firenze, 4 — « H mu-

rales ci sporca il quar-
tiere... ». « Dott. del caz-
zo cura tuo figlio al ma-
nicomio; come posso guar 
dare in alto, saremo an-
cora qui domenica, colori 
per vivere, onestà nei 
sentimenti, per non senti-
re ile voci dentro, mi cre-
di ti amo, te lo giuro ti 
amo ». 

In un muro costretto, 
«;repolato quasi dalle ma-
ledizioni dalle bestemmie 
e dalie grida delle per-
sone che ci vivono den-
tro, ho letto tra una ero 
cevia di situazioni e di 
colori queste frasi. Sto 

•parlando del muro che 
circonda l'ospedale psi-
chiatrico di Firenze. Un 
posto in cui la nostra so-
cietà, favorevole al con-
cetto di « malattia men-
tale » e del « disadatta-
mento » come giustifica-
zione deDa diversità so-
ciale, fa grande uso. 

Qualche giorno fa per 
televisione, un tipo Rena-
to Nicolini o Alberto Ne-
grini parlando dei mura-
les e delle scritte in ge-
nere, hanno scomodato 
parole come « sottocultu-
ra », «mania infantile», 
« sfogo biasimevole» men-
tre il generale Andrsotti, 

fratello del Giulio, si è 
Mmitato alla prassi lega-
le e alle multe che può 
incorrere il privato che 
non provvede a cancella-
re le scritte... In questo 
nostro « patrimonio ere-
ditario » di bei discorsi e 
di tanta beneficenza ver-
bale, dove è implicita la 
convinzione di avere a 
che fa re con degli infe-
riori che non sanno su-
perare la dittatura degli 
istinti, è difficile far ca-
pire che l'uomo non ha 
mai smesso di nascere e 
di costruirsi sui muri, sul-
le strade, sulle pareti 
bianche per bene di uno 

stato che ha il monopolio 
del tuo castigo e si" ri-
serva il diritto d'autore. 

E' difficile anche far 
capire che l'unico luo-
go dove l'individuo deve 
stare è il suo corpo e 
non possono più esistere 
altri luoghi. 

Ho chiesto aUa gente 
che abita davanti al mu-
rales chi erano gli autori 
dell'opera. Qualcuno ha 
accusato i « matti » i qua-
li hanno voluto così pro-
testare per la nuova leg-
ge che non funziona. Al-
tri dicono «c ' è sotto una 
•grossa questione politi-
ca... sa i comunisti » e 

Salerno. Al consiglio connunale si discute 
sul regolamento dei consultori 

La differenza tra chi parla e chi lotta 
La differenza tra chi af-

ferma a parole e chi in-
vece lotta concretamente 
per l'emancipazione e la 
liberazione della donna 
può venire fuori in mo-
do clamoroso anche da 
im consiglio comunale co-
me quello del 31 ottobre 
1978 tenutosi dopo cinque 
mesi di pressione da par-
te delle donne perché si 
giungesse ad approvare il 
regolamento dei consulto-
r i proposto dal coordina-
mento delle donne di Sa-
lerno e dall'unione per 

lotta all'emarginazione so-
ciale. 

A seduta inoltrata, il 
consiglio è stato sciolto e 
aggiornato per la man-
canza del numero legale. 
La massima responsabili-
tà di ciò ricade intera-
mente sui consiglieri de-
mocristiani i quali, in ta-
le modo, hanno manife-
stato chiaramente la vo-
lontà. non solo di ritar-
dare ulteriormenté l'isti-
tuzione dei consultori, ma 
anche di impedire che 
venga approvato il rego-

lamento che è frutto del-
la volontà politica del mo-
vimento e delle donne. 

Per denunciare all'opi-
nione pubblica il grosso 
integralismo prevaricatore 
dei rappresentanti della 
DC, il coordinamento del-
le donne di Salerno chia-
ma la donne alla mobili-
tazione di massa per la 
seduta del 6 novembre, lu-
nedi alle ore 17, data a 
cui è stata aggiornata la 
discussione e l'approva-
zione del regolamento, e 
dichiara inoltra che ten-

terà ogni forma di lotta e 
di pressione contro chi in-
tende snaturare ed avver-
sare la battaglia perché 
ì consultori siano real-
mente uno strumento di 
lotta attraverso i quali 
ogni donna possa gestire 
secondo le proprie esi-
genze la salute, la sessua-
lità, la maternità e la 
contraccezione. 

Coordinamento donne 
di Salerno 

Unione per la lotta 
all'emarginazione sociale 

ancora « sono stati quei 
bastardi degli ultrà, ci 
sporcano il quartiere... » 
altri ancora « e il an ra-
•gione poerini, io un ho 
mai visto nessuno uscire 
di li per benino, che la 
vole, li entrano e magari 
el «m un poco strani... 
la sa, esauriti... e toman 
fori e son roinati, un c'è 
verso, ci dì ventan pro-
prio grulli... Mi ricordo 
una mia nipote ». 

Alcuni miei allievi di 
seconda liceo l'altro gior-
no mi hanno spiegato che 
è pericoloso andare all' 
ospedale psichiatrico ve-
stiti di rosso o giaMo per-
ché i matti vedendo quei 
colori ti saltano addosso, 
e mi hanno domandato se 
è vero che gli omosessua-
li sono dei matti. Quando 
prima ho parlato di pa-
trimonio ereditario non è 
stato a caso, c'è sempre 
il figlio del padre che 
impara per tradizione e 
rispcmde imitando. 

E' la solita storia, già 
vecchia e sempre all' 
avang.uardia : il pazzo, 
pazzo perché la famiglia 
patogena ha « bisogno » 
del malato, e perché la 
società non sa che far-
'S«ie di una persona defi-
nita schizofrenica. E an-
che la storia del drogato, 
dell'omosessuale, del cie-
co. H ragazzo cieco che 
viene rimandato in tutte 
le materie perché ha avu-
to da ridire con una in-
segnante. Il ragazzo cie-

co tenta di uccidersi. S 
insegnanti allora 
tano buoni, lo perdof 
e gli danno la possib^ , 
di riprendere la scu» ; 
naturalmente cambian» 
corso. E' la solita spi^ : 
storia che ti fa à i i ^ 
co "»cane che mon® 
merda: 

Mirella Tonellottc 

O TRIESTE 
Martedì 7 novembre^ 

le ore 9 presso il ^ T i 
le di Trieste ci sara -
processo per violenza 
naie subita da una ^ 
o scorso 30 luglw-
lettivo per la salute ^ 
donna che si cosUtu^ 
parte civile irisieme 
ragazza violentata 
eia ancora una volta 
nesimoattodi violer^'^j 
colpisce tutte le do^^^ 
prima persona e P® , j. 
invita a m o b i l i t a i ' ^ 
tervenire a questo P^^ 
so perché la P ^ ^ ^ f i l 
tutte trasformi m ^ 5 
di lotta la v io le iBa^ i 
e sostenga le nos^^^j 
nunce. T r o v i a m o c i ^ , 
cesso martedì I "" 0 -

ICJ.̂ " 

Coroneo 

Collettivo P ^ ' j ^ ^ ] 

stizia in via 
Trieste. 

O AVVISO 
Per Giuseppej-;;^ 

te di Trepufl. 
re per U 1». ° g. 
per la visita d. lê ® 
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Trasformazioni 
Quante cose sono cambiate oggi nella realtà del-

le donne? Che percorsi personali e colettivi ciascu-
na compagna ha mtrapreso in questi anni? Cos'è 
oggi il «femminismo»? C'è in tutte come il senso 
della crisi, della necessità di riverificare molti con-
tenuti. molte affermaziom, molti slogans. Ne stiamo 
discutendo insieme nel gruppo ai compagne deUa 
redazione allargata: compagne femministe con sto-
rie personali e politiche molto diverse. Stiamo cer-
cando di capire qual'è oggi il nostro essere politi-
che, per una ridefinizione di quale è la politica del-
le dcame. Gabriella dice «mi sento consapevole che 
un periodo della mia vita si è chiuso» forse molte 

avvertono la fine di un modo ai intendere il fem-
minismo. forse troppo ideologico, schematico, troppo 
poco rispondente alle reali trasformazioni, alla vita 
quotidiana. Nato come elemento di contraddizione 
irrioucibile all'interno della « politica » e della so-
cietà, ha finito talora col creare norme e dover 
essere, distaccati dai reali bisogni. Molti strumenti 
di conoscenza e forme organizzative, quali i collet-
tivi o i piccoli gruppi, faticano ad andare avanti, 
sembrano gabbie molto strette dentro cui rinchiu-
oere la complessità della realtà. 

Ha ancora senso il separatismo ed in che ter-
mini oggi si pcHie? Stiamo cercando di riverificare 

tutto ciò' in tutti i nostri ambiti di vita, nel no-
stro privato, come nel sociale, e quindi per noi anche 
all'interno del giornale. 

Questo spiega il perché forse di un nostro « si-
lenzio » su queste pagine oonne. che spesso ci ia-
sciamo insoddisfatte, e ci cui vorremmo ridefinire H 
progetto. Quello che segue è il primo di una serie 
di interventi, scritto individualmente da una com-
pagna, ma che nasce all'interno di una discus-
sione collettiva. 

Redazione Dotate 

E' difficile oggi usare 
il termine «trasformazio-
ni» nel senso che i cam-
bianienti avvenuti attorno 
a noi a partire itel '77 
sono stati molto rapidi e 
ben poco « agiti » nel sen-
so almeno di quella par-
tecipazione dal basso che 
la nostra generazione ave-
va cominciato a mettere 
in atto nell'ultimo decen-
nio. 

Per quanto mi riguarda 
da una parte mi sento 
profondamente consapevo-
le che un periodo della 
mia vita si è chiuso, dal-
l'altra awerto in me e 
negli altri dei cambiamen-
ti profondi ma difficilmen-
te analizzabili visto che, 
essendo tornata a pensa-
re ed agire da sola, non 
ho più possibilità di veri-
fiche collettive. 

Soltanto ora ad esem-
pio comincio a nutrire dei 
dubbi sul fatto che sia 
ancora da ritenersi mo-
mento di frattura e con-
trapposizione quale criti-
ca che il femminismo mi-
» m atto all'interno dei-
te praUche politiche del 
nwvimento sessantottesco, 
provocando anche concre-
tamente la fuoriuscita di 
tanta militanti «donne» 
Che da quel momento smi-
^ro ài t f a r politica». 
J^rco di spiegarmi: il 
femminismo più che in 
contrapposizione sembra 
aver mvece raccolto del-

mtuizioni del '68 
« anziché rappresentarne 

<«me allora qualcuno cer. 
colpevolizzare le 

compagne) fu un grosso 
[^ '^"to di arrTcchImen 

^ ' t che I contenuti dei 
"-o^menti antiautoritari 

<5eila nvoluzione cultu-

rale non vedevano più so-
lo nella fabbrica il terre-
no della lotta unicamente 
legata alla classe, bensì 
a strutture autonome di 
intervento all'interno di 
tutte le istituzioni ripro-
duttrici del consenso con 
l'attuarsi cosi di una mi-
litanza « globale ». Era 
quindi iniziata una dilata-
zione del concstto e del-
le pratiche della « politi-
ca ». Contemporaneamente 
quelle generazioni di fem-
ministe diedero una con-
notazione « italiana » al 
nostro movimento rispet-
to ai movimenti europei 
che pur avendo dalla lo-
ro una più lunga tradizio-
ne di emancipazione fem-
minile dall'altra non po-
tevano confrontarsi con la 
ricca esperienza di lotte 
di un movimento operaio 
come il nostro. 

Per tornare ora a me 
stessa, in questo periodo 
così intrecciato di lotte e 
contraddizioni ebbe inizio 
la ricerca di una mia i-
dentità che attraverso il 
femminismo e il comuni-
smo mi riscattasse dall' 
alienazione di donna e di 
borghese. 

Quello che purtroppo 
sembra invece essere cam-
biato in senso negativo e 
disgregatore è che dalla 
centralità nel movimento 
dello slogan « il persona-
le è politico » i due poli 
appunto del personale e 
del politico, dopo un ini-
zio di confronto dialetti-
co (ad esempio: l'espe-
rienza della doppai mili-
tanza), cominciarono a 
separarsi. Credo che si 
possano anche fcsnere del-
le date di riferimento a 
partire dal 20 giugno ali" 
ultima fase drammatica 
del rapimento di Moro. 

Proprio su questa sor-
ta di terreno bruciato o 
terra di nessuno che cia-
scuno di noi (nel senso 
della « persona ») è tor-
nato ad essere solo. Alle 
spalle però esiste una 
grossa diversità di espe-
rienze e crescita (la più 
grossa diversità è di e-
sperienze e crescita (la 
più grossa diversità è 
quella legata alla con-
traddizione uomo/donna) 
in un contesto che attual-
mente tende a soffocare 
queste trasformazioni rin-
saldando all'interno della 
famiglia quei ruoli che 
nuovamente - rischiano di 
cancellare i bisogni e-
spressi dalle masse fem-
minili. 

A livello del quotidia-
no dobbiamo constatare 
come i due poli dell'espe-
rienza conoscitiva, quello 
della soggettività e quel-
lo del sociale si vadano 
sempre più allontanando. 

Nel privato ad esempio 
della mia giornata quoti-
diana. questo può signifi-
care la ricerca da una 
parte di un lavoro diverso 
anche nel senso della pro-
fessionalità (ritorno quin-
di di una cultura o scien-
za separata dalla politi-
ca) e dall'altra una par-
tecipazione minore al di-
battito politico con un ri-
trovarmi sempre più sola 
e sciolta ai bordi di cor-
tei che sento sempre più 
estranei e non solo come 
donna. 

La formazione delle no-
stre prime pratiche poli-
tiche era d'altronde avve-
nuto in un contesto poli-
tico esterno diverso con 
la presenza sia di un mo-
vimento che si esprimeva 
ancora politicamente sia 
di una sinistra storica che 
con la sua avanzata a-

vrebbe dovuto garantire 
certi spazi democratici 
per un livello minimo di 
emancipazione femminile 
(lotte par l'occupazione, 
servizi...). L'utopia della 
liberazione aveva forse 
pKKSibilità di modificare 
la nostra vita solo perché 
le donne italiane avevano 
conosciuto dalla Resisten-
za in poi la possibilità di 
emanciparsi. Proprio que-
sto intreccio di nuove pra-
tiche politiche sugli obiet-
tivi tradizionali dell'eman-
cipazione non ha potuto 
proseguire : l 'arretramento 
politico di tutta la sini-
stra in generale, sia nelle 
espressioni di movimento 
che nell'area istituzionale, 
ha arrestato le prime e-
spressioni di emancipazio-
ne. 

Sto facendo riferimento, 
pur nella diversità di que-
ste esperienze, e sia alle 
studentesse che protagoni-
ste di massa delle lotte 
nel movimento del '68 e 
poi nel 77 divenivano sem-
pre più subordinate come 
loro identità politica, an-
che perché la loro « fa-
me » di emancipazione po-
litica tradizionale non vie-
ne più coperta dalla prati-
ca sempre più ideologica 
dell'autocoscienza, sia a 
tutte le altre donne che, 
attraverso un movimento 
sempre più di massa ri-
spetto al nucleo originario 
femminista, avevano co-
minciato nello specifico 
del loro lavoro a batter-
si in modo diverso sui 
vecchi obiettivi della que-
stione femminile. La pri-
vatizzazione della politica 
ha significato la creazione 
di una norma femminista 
distaccata dai nostri biso-
gni e un dilagare di com-
portamenti psicologistici 

diossina quotidiana 
Seveso, 3 - Aknni gior-

a Bar„cca„a di Se-

»n balK""®"'"®"® di 
Tmti . "" ® fi 

« u u t ^ V «ntroiu e i 
no accerS^ 
si de? l'anali-
tre a J T P ^ i . cbe ben 
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t« dall t ® colpi-

taito i a v . " ' ' ' ^ ' ' ' 
te si t y l ^ J P;eoccnpan-

di n «^to all'ospe-
^^'o (MI). Una 

gestante di 23 anni, abi-
tante a Desio nella zona 
« B » ha abortito spenta 
neamente presso l'ospeda-
le locale. II feto presen-
tava gravi deformazioni 
endefalicbe. La donna, 
già nel luglio dello scor-
so anno aveva abortito ed 
è madre di un bimbo di 
20 mesi. Il feto è stato 
messo a disposizione di 
magistratura e autorità 
sanitarie. 

Roma, 4 — Ore 21 cir-
ca, due bottiglie incendia-
rie esplodono davanti la 
porta d'ingresso dello stu-
dio-abitazione dell'ostetri-
ca Teolinda Mercoli Gam-
buccini. Lievi danni e pro-
cessione di agenti, vigili 
del fuoco, Digos. 

Un secondo attentato, 
sempre allo studio di un 
ginecologo. Quirino Prima-
vera, anche qui si parla 
di bottiglie incendiarie 
che hanno divelto la so-
glia di marmo e infranto 

O MILANO 
Dopo il convegno si è 

sentita da parte di tutte 
quelle che hanno parteci-
pato ai 3 gruppK infor-
mazioni, abcwto e stato 
del movimento) la neces-

CMitrarsi in modo conti- Q FIRENZE 

Attentati contro studi di ginecologi 

alcuni vetri. 
H Primavera ha chie-

sto agli artificieri una i-
spezione alla sua auto, che 
ha dato esito negativo. 

Terzo attentato, sempre 
ad un ginecologo, Giovan-
ni Gallo, in via Gianico-
lense 100, dove un ordigno 
esplosivo ha mandato in 
frantumi alcuni vetri. 

Sembra che tutti e tre 
gli attentati siano stati 
compiuti da donne, ma fi-
no a questo momento non 
sono stati rivendicati. 

nuativo in un luogo fisso. 
AI centro sociale S. Mar-
ta ci sono degli spazi di-

sponibili, ci vediamo lune-
dì 6 alle ore 18 in via S. 
Marta 25. 

Il coordinamento fem-
minista fiorentino si riu-
nisce lunedi 6 novembre 
alle ore 21 a Palazzo Ve-
gni per discutere sui con-
sultori. 

con meccanismi di vittimi-
smo autoconsolatorio sulla 
propria crisi di militante. 
L'ingresso sempre maggio-
re di militanti « in rotta » 
nell'esperienza analitica 
tende a spostare sempre 
più la nostra tensione af-
fettiva e conoscitiva sul 
proprio io sia come giu-
sto momento di terapia di-
fensiva rispetto alla mi-
naccicsità dell'esterno, ma 
anche con una difficoltà 
grossa a riportare gli stru-
menti acquisiti nella pra-
tica analitica in una strut-
tura di -dibattito e verifi-
ca collettiva. Molte com-
pagne si sono chieste se 
in ima fase come questa 
ha ancora senso parlare di 
separatismo. 

Non si può dare una ri-
spKDsta netta a questa do-
manda per una serie di 
elementi contraddittori. In 
questi anni infatti il sepa-
ratismo ha provocato sia 
nei luoghi dell'emancipa-
zione soprattutto politica 
sia nella coppia, momenti 
di tensione e battaglie. I 
rapporti tra donne, che 
avevano colto il senso più 
profondo della liberazione 
femminile nel tentativo di 
svelare nella donna la 
« persona » da sempre na-
scosta da secoli di oppres-
sione, non potevano in 
tempi cosi corti coprire 
quei bisogni di affettività 
e sessualità antica che 
riémergono nella solitudi-
ne per ora unica alterna-
tiva alla coppia. 

Di fronte a quelle com-
pagne o compagni che nel 
passato attaccavano que-
sto separatismo che secon-
do loro non avrebbe potu-
to permettere le trasfor-
maziani degli uomini, di 
tutta la loro cultura ed i-
stituzioni comprese quelle 

politiche, oggi sono consa-
pevole che se cambiainen-
ti ci sono stati, questi so-
no stati delle doime, loro 
stesse portatrici di nuovi 
valori all'interno di un' 
area di potere (del ma-
rito o dell'istituzione) che 
non è stata veramente co-
involta. 

In appena dieci anni di 
femminismo non pensiamo 
ingenuamente pensare at-
tuabili delle modificazioni 
antropologiohe che richie-
deranno intere generazio-
ni. 

Di fronte alla spinta 
sempre maggiore a toma-
re ad occuparci «fi lutto 
ciò che l'esperienza fem-
minista aveva troppo ve-
locemente liquidato s ^ a 
affrontarne nodi più com-
plessi, (politica, materni-
tà, professiMialità), se 
questi sono i nosftn biso-
gni, dobbiamo teneme con-
to avendo chiari alcuni 
punti: ciò d ie è cambiato 
intomo a noà è quanto 
di indotto ci p^ió essere 
rispetto a ciò; questo può 
significare che prendere 
in questo momento delle 
scorciatoie (questa volta 
veramente emancipaMona 
te) può essere p^'icoloso 
nel senso che l'incontro 
con le istituzioni, magari 
creandone anche delle no-
stre non cancella il pro-
fwido bfeogno ancora di 
un nostro separatismo che 
probabilimente dovrà CTe-
arsi nuove strutture di e-
spressione ma cJie dovTà 
ancora per hmgo esprime-
re, pena la nostra scom-
parsa. la nostra scomoda 
posizione « dentro s la sto-
ria come soggetti in rivol-
ta, e « fuori » come ogget-
ti di colonizzazione oultu 
rale e politica. 

Gabriella Frabotta 

y 

• 
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• UNA CATENA 
AI PIEDI PER 
NON VOLARE 

Alle compagne, ai com-
pagni e a tutti quelli che 
vogliono essere liberi con 
gli altri in ques f j mondo. 

Parliamoci una volta 
tanto di che significhi es-
sere un compagno di peri-
feria. Di che vuol dire vi-
vere da diverso in un pae-
se dove chi la pensa come 
te li puoi contare sulle di-
ta di una mano con un ab-
bondante resto. Di che si-
gnifichi vivere la propria 
libertà rispulciando sem-
pre nuovi rapporti f r a per-
sone uguali, del seminare 
su terreni sempre più pie-
tosi, del vivere con com-
pagni dove, l'esistenza 
umana, si è fermata nei 
soliti stantii e definitivi 
rapporti personali. 

Ricordo che quando se-
dicenne, mi avvicinavo al-
r « idee dei compagni », 
quando davo un'inversione 
di marcia alla mia vita 
lo facevo sicuro che ai 
miei sorrisi di allora, ne 
avrei trovati 10, 1000, 10 
mila più belli, più freschi 
e spontanei. Mi ritrovo 
era a ridere (quelle rare 
volte) con due o t re per-
sone. 

Quel vivere alternativo, 
quel portare nuove idee, 
questo rapportarti come 
< avanguardia » in un 
mondo ermeticamente 
chiuso f r a il desiderio di 
possesso di una serva e 
di una macchina, ti porta 
ad alzarti ogni mattina con 
un amico in meno f r a le 
tue conoscenze. Abbando-
ni gli altri perché, non la 
pensano come te o sono 
gli altri ad abbandonarti 
perché non la pensi più 
come loro, ti costringi in-
somma a diventare un 
kompagno, ad abbandona-
r e la freschezza della vi-
ta , a tapparti sempre più 
nella logica del tuo grup-
po. 

Ti costringi a fermarti . 
Metti una pietra alle tue 

liberazioni, chiudi in gale-
r a i tuoi pensieri, cercan-
do di credere che forse 
sei tu solo a crearti que-
sti casini, che nella real-
t à non sempre le cose 
vanno così. 

Ti ricongiungi di nuovo 
ai vecchi ambienti, stan-
co di fa re 40 km al gior-
no per incontrare altri 
compagni/e che poi han-
no j tuoi stessi casini; ri-
tomi nei vecchi nodi, di-

cendoti che ritornare al 
vecchio con una mentali-
tà nuova alternativa è bel-
lo (...). E ti ritrovi così, 
il giorno dopo a darti i pu-
gni dentro a rimuggina-
re ancora, a doverti met-
tere ancora una volta una 
catena ai piedi, per non 
volare, per non restare 
più solo. Alzandoti la mat-
tina ti rendi conto nello 
specchio che hai vent'anni 
e senti dire che poi sono 
gli anni che rimpiangerai 
perché, sono i più belli. 

Capisci allora i tanti 
compromessi fatt i da altri 
« partiti » prima di te. Di 
chi dopo aver fatto tutte 
le analisi possibili sulla 
paranoia della coppia, sul-
la vita alternativa da fare 
con la compagna, sul f a re 
scoppiare sempre le con-
traddizioni nei rapporti 
umani, alla fine vive con 
una ragazza che legge 
"Lancio Story", impazzi-
sce per Travolta e che se 
non ti dice « quei tuoi ami-
ci », lo fa perché, ancora 
non ha trovato il momento 
adatto. 

E' appunto nel rappor-
to di coppia che rispecchi 
la tua doppia individuali-
tà, mentre con i ragazzi 
metti forti pregiudiziali: 
a qualunquisti, picciisti e 
democristiani, con le ra-
gazze, ti birtti a nuoto. 
Il femminismo il più del-
le volte lo vivi da solo. 
Sei tu a dover dire: «Sen-
ti, così non va! Sei don-
na, hai i tuoi diritti da 
realizzare... » e lo dici, 
anche se dopo aver letto 
«Lot ta Continua» sfogli 
•un giornale per soli uo-
mini. 

Una cosa analoga ia vi-
vi con i fasci che o sono 
istati tuoi compagni di 
scuola, 0 sono tuoi vicini 
di casa. Se essere di si-
nistra significa discute-
re senza veli, questo è 
indubbiamente l'argomen-
to più spinoso. 

Ti rinchiudi così la se-
ra , dopo (un ennesimo 
scazzo con i tuoi ad ascoi 
tare lun po' di musica. 
« L a famiglia distrugge 1' 
individuo, pastorizza Tesi-

. stenza », e intanto scopri 
che anche tu cerchi una 
compagna con cui vive-
re per sempre, cerchi dei 
figli a cui dare diversi 
r a p a r t i , cerchi le solite 
cose con volti nuovi. 

Ti rendi conto di come 
questo potere ti abbia le-
gato a se con tanti di 
quei cordoni da non riu-
scire più a tagliarli, di 
come sia ormai impossi-
bile ritornare indietro 
ma anche difficile conti-
nuare. Non è vero d i e 
sia facile tornare f r a le 
< tante stanche pecore 
bianche » forse o perché 
non ne sei mai partito 
veram«i te o .perché, il 
tuo orgo^io ti porta a 
star fermo sulla corda 
quando tentenni sempre 

PANE PER I 

più. 
Ti rendi conto aìlora 

che diventa compagno 
con tutti i limiti e le con-
traddizioni della parola, 
soltanto chi ha problemi, 
chi questa reazione la 
•sente e chi ha voglia di 
essere libero con gli al-
tri. Sono appunto queste 
cose che ti permettono di 
ai l tkre avanti; queste 
idee che ti .portano a ten-
tare di levare sem^pre più 
l ' immane montagna di 
marcio che hai dentro. 
Nonostante tutto, forse 
•per un senso masochista, 
forse per l'idea della li-
berazione individuale che 
ti sta sempre avanti, c<ki-
titìui. 

Ole ti fermerai può es-
sere jffobabile, oggi cer-
to no. Nonostante tutto 
c 'è sempre un sole che 
splende la mattina e de-
gli amici d ie ti aspetta-
no con una « canna ». 

Saluti a pugno chiuso o 
a mani aperte. Non so! 

Pantalea 

• UNA PRE-
CISAZIONE 

Io sono Mauro, ero al-
la riunione di domenica 
a Milano a titolo pura-
mente personale, e vor-
rei cogliere l'occasione 
per mettere in chiaro che 
la «redazione nazicMiaìe» 
non è cwnposta da tutti 
i compagni e le compa-
gne che lavorano fisica-

gliamento) che occupan-
do due pagine della rivi-
sta, rappresentava una 
« angelica e idilliaca » 
Adelaide Aglietta che per-
fettamente calata nella 
parte di indossatrice, re-
clamizzava ciò che la 
moda salottiera, dei gran-
di sarti propina quest' 
anno a chi dispone di ci-
f r e esorbitanti da lascia-
re in quei negozi dove 
tutto si paga a peso 
d'oro. 

Comunque tornando a 
noi, o meglio ad Adelai-
de Aglietta che nella sua 
ambiguità tipicamente 
borghese, svende l'imma-
gine precostituita della 
dcHina « t ipo» contro cui 
il movimento femminista 
si sta battendo da anni, 
con il ccaitributo delle 
comipagne radicali. Le 
quali forse avranno una 
probabilità in più che per 
metterà loro di battere 
tutti questi atteggiamenti 
tipici di alcuni leader del 
Parti to Radicale, che im-
plicano delle scelte poli-
tiche ben precise e che 
non sono inserite in un 
conteso dissacratorio co-
me magari vorrebbat) 
f a r credere a chi in buo-
na fede li considera an-
cora « compagni di lot-
ta », ma che usano stru-
menti atti a fuorviare 
tutto ciò che è inseribile 
in un'ottica rivoluzionaria 
ma forse è meglio dire 
che usano il loro nome 

mente in via dei Magaz-
zini Generali. 

In particolare io staio 
un «lavoratore dei servi-
zi, se così si può dire, 
€ lavoro al « gabbiotto ». 
Credo che sia doveroso 
spiegare, specialmente 
•per i compagni dei paèsi 
o che hanno areno pos-
sibilità di 'informazione, 
che a l giornale non esi-
ste un « corpo » compat-
to ed univoco, ma esisto-
no invece decine di per-
sone con vite, idee, com-
pcHi;amenti estremamente 
diversi e che in questo 
periodo stanno iniziando 
a confrontarsi e anche a 
scoito-arsi. 

Mauro 

• COME 
VOLEVASI 
DIMOSTRARE... 

Mait re sfogliavamo Pa-
norama del 30-10-1978, 
sÌMno rimasti stupiti nel 
cedere una pubblicità del 
'la Cori (industria d'abbi-
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Feltrinelli 
novità e successi in libreria 

per fa r ciò che rientra nel 
sottile gioco degli inte-
ressi di mercato per tor-
naoKito personale. 

Vi ricordate quando 
« mister » Pannella vo-
leva tenere un «contrad-
dittorio » incontro - dibat-
tito con un interlocutore 
di riguardo, quale è Ai-
mirante; gusto dissacra-
torio o ambiguità di orien 
tamenti politici e finalità 
troppo COTitrastanti da 
quelle espresse nelle piaz-
ze. nelle fabbriche e nel-
le scuole da noi che lot-
tiamo contro <pjesta so-
cietà? 

n tono usato sarà un 
po' t r o p ^ inquisitorio ma 
non ne potevamo più di 
s ta re in silenzio. 

Patrizia e Alvaro 

• ABITUATI 
A TUTTO? 

Scrivo al vostro gior-
nale nella speranza vo-
gliate pubblicM-e questa 
mia. Preciso; scrivo dal 
carcere di Siena per f a r 

presente ai compagni de-
tenuti e a quanti sono 
fuOTi affinché vengano 
a conoscenza di come si 
vive a Siena. 

E ' inutile e superfluo 
descrivere la mancanza 
di igiene per non fur ia-
r e poi della situazione 
medica disastrosa ; in 
quanto ii medico, non so-
lo n«Mi intende curarci, 
ma ancor di più se un 
detenuto sta male ed ha 
•la febbre lui non degna 
di f a r visite in sezione, 
ma si deve scendere in 
ambulatorio (se così si 
può chiamare) anche con 
febbre alta. 

ormai siamo abi-
tuati a tutto, mi riservo 
di fa r le un articolo sul 
giornale al momento op-
portuno perché diiedo 
adesso ai compagni di 
tener presente la situa-
zione in cui siamo co-
stretti a vivere e se è pos 
sibile venirci incontro per 
quanto riguarda il me 
dico non si può morire a 
20 anni. 

Saisate se non mi fir-
mo ma è solo per evita-
re p e s t a i ad Alfredo e 
Vittorio Papale e a tutti 
i compagni cari. Grazie. 

• SE LEI 
NON TORNA 
A VEDERE 
I COLORI... 

Mia madre sta diven-
tando cieca, e questa è 
ì'utìica realtà d ie ora. 
riesco a vivere. E ' un 
pensiero oireodo e ccmti-
nuo che non lascia spa-
zio ad altro nella mia 
mente. 

Anche mia nonna vive 
questa cosa, e non meno 
intensamente di me }»r-

ché mia madre è sua fi-
glia, ma lei riesce an 
che a fare altre cose, co-
me andare a messa a 
(guardare la TV e com-
mentare i programmi. 

Forse è perché lei ba 
72 anni e ormai ha fatto 
il callo a certe cose, e 
io invece di anni ne ho 
20. 0 forse non è que 
stione di età, il fatto è 
che siamo dus peisoK 
diverse, con reazioni di 
verse, e i paragoni sono 
come sempre privi di sen-
so. 

'L'unica cosa che va 
vorrei è che mia inaAe 
tornasse a vedere i w 
lori intensi cosi come so-
no, e le forme, e i con 
torni nitidi. 

Vorrei poter fare qual-
siasi cosa per lei, e in 
•vece quando l'abbraccili 
misuro solo tutta la m 
impotenza, tutta k violai 
za di questa cosa a cu 
lei si ribella con la fora 
che non ha, che non ser 
ve. Perché vi scriw' 
Perché non riesco più ' 
uscire, a parlare, a 
municare a qualcuno que 
Io che provo. 

Non nac ne frega 
niente del mio lavoro tì 
lo studio, della genie del 
ia .politica, di hoits Con 
tinua, di dibattiti, assem 
blee, manifestazioni, cff-
t e i . M a m i accorgo cbc 
questo distacco con co! 
guardo tutto, con cui ps» 
esempio (non) leggo W; 
ta Continua e con ® 
penso beati loro che m 
no in mente q u e s t e cose 
non ha ragione di es 

Tornerò a leggere ^ 
ta Continua, appena ?>• 
trò. 

Ciao , 
Dame» 

I L E IN EDICOLA 
IL W M E R O 3 0 

Solo L j d , 

c 
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Austerity, 
cosa vuol dire? 

Decine di migliaia di metalmeccanici in sciopero rifiutano aum.enti del 16 per cento 

(Ansa) Londra, 3 — Niente week end m disten-
sione in Gran Bretagna nel campo degli scioperi 
e ddle agitazioni di varie categorie di lavoratori. 

l a forza operaia che già si astiene da setti 
inane cai lavoro e quella che minaccia di entrare 
in sciopero a breve scadenza ha confermato oggi 
la ferma intenzione di non recedere dalle richieste 
iatte alla controparte anche se, in qualche caso, 
le offerte ricevute andavano ben oltre ii limite mas-
amo del cmque per cento di aumento salariale « rac-
comandato » dal governo. 

Indicativa, in modo par-
ticolare, è stata oggi la 
risposta negativa data da-
gli operai della maggiore 
fabbrica della Ford in 
Gran Bretagna, quella di 
Dagenham. che hanno re-
spinto l'offerta della com-
pagnia che prevede au-
menti fino al 16,5 per cen-
to. 

Dei 23 stabilimenti nel 
Regno Unito, quello di Da-
genhara è il più impor-
tante e occupa oltre 20 
mila dei 57 mila operai 
complessivi della Ford. 

Alla riunione di oggi, al-
la quale hanno preso par-
te un terzo degli sicope-
ranti della fabbrica, il re-
sponso è stato il rigetto 
dell'ultima offerta della 
Ford in linea con le rac-
comandazioni dei sindaca-
ti favorevoli alla continua-
zione dello sciopero. I rap-
presentanti sindacali non 
hanno infatti gradito la 

formulazione di alcune 
clausole inserite nel con-
tratto dalla Ford riguar-
danti la lotta all'assentei-
smo e la produttività. 

Il rifiuto dell'offerta del-
la Ford non è stato unani-
me a Dagenham, comun-

que la decisione è stata 
presa a grande maggio-
ranza. Per il no si erano 
già espressi ieri sera gli 
operai della fabbrica di 
Woolwich, e questa matti-
na quelli di Southampton 
e di Halewood. 

Sei settimane intere di 
astensione dal lavoro è 
costato mediamente agli 
operai della Ford 500 ster-
line ciascuno ed alla com-
pagnia una perdita pro-
duttiva di 280 milioni 
(quasi 500 miliardi di li-
re). 

La vertenza sindacale 
sta diventando incande-
scente anche nell'altra 
grande fabbrica automo-

Voì non ci date gli ustascia? 
e allora noi... 

Il governo jugoslavo si aK>r^terebbe a re-
g g e r e la richiesta di estràdiziocie avanzata 
^ B w i n nei ccHifronti dei quattro giovani te-
deschi arrestati nel maggio scorso a ^ g a b r i a 
Perché sospettati di appartenere aH'organizza-
tone terrOTistica «Rote Armee Fraktìon». I 
q^ttro tedeschi — Brigitte MohaAhaupt, Zige-
^ Hoffmann, Rolf Clemens Wagner e Peter 
J * ^ — potrebbero quindi essere rimessi in 
n ù ^ entro breve tempo. 

E quanto scrive oggi l'autorevole settimanale 
^igradese «Nin», in un lungo articolo dedi-
c o alle «campa^gne antì-jugoslave » che sa-
T ^ o condotte in occidente. « N i n » riferisce 

quattro tedeschi hanno ormai quasi ter-
di sctmtare la condanna inflittagli per 

« varcato illegalmente la frontiera (condan-
tfl governo di 'Belgrado non ha mai da-

wtiaalmente notizia) ed afferma che non 
«isiono prove, «ma soltanto dubbi della lo-
gy ^ ^ ' ^ ^ z a ad un'organizzazione terrori-
è uno "Jugoslavia — scrive il settimanale — 
a r o di diritto e nwi può condannare nes-
CT^g^^Prwe concrete. Dato che prove con-
me flif " ^ ' " « « t a t e non sono pervenute insie-
esclis estradizione, non è quindi 
minar^ tribunale jugoslavo che sta esa-

pratica decida di liberare i quattro 

^ risulteranno fondate <ma potrebbe trat-
àoni S tentativo di sondare le rea-
be jg rades l^^ ' ^ affenitazioni del settimanale 

^^ infrodurre nei rapporti 
Fra ì a ™ nuovo ^ a v e motivo di attrito. 
197S iB, ^ ^ ^ infatti, dal novembre 
aon4 estradizione e di collabora-
quattro «̂ OPO l 'arresto dei 
'«•0 e s t V J i - r i c h i e s e quindi la 
PwicoW sostenKido che si trat tava di 
ziotie di una organizza-
« i t e r n a ^ V ^ importanti implicazioni 

è vk^^ ^ Belgrado, che nel frattempo 
estradizscw ^^Ping^re un'analoga richiesta di 
"azionali^ avanzata nei confronti di alcuni 
federate h arrestati nella Repubblica 
•^'«tandi fatto orecrfii da mercante, 
® visitare Polraotti tedeschi l'autorizzazione 

carcere i quattro detenuti. 

bilistica inglese, la stata-
le British Leyland. I die-
cimila operai della fabbri-
ca di Longbridge, a Bir-
mingham, hanno infatti ri-
fiutato l'olTerta di aumen-
to del 50 per cento. Pri-
ma di decidere comunque 
un'azione di sciopero, essi 
hanno dato altre quattro 
settimane di tempo alla 
controparte per riconside-
rare la loro richiesta di 
aumenti che si aggira at-
torno al 30 per cento. 

Si sta intanto profilan-
do per la prossima set-
timana lo sciopero dei 
26 mila lavoratori ade-
renti al sindacato dei for-
nai. I rappresentanti sin-
dacali del settore hanno 
respinto oggi una offerta 
di aumento del 5 per cen-
to di base e del 6 per 
cento sulla produttività. 
Il sindacato, che ha chie-
sto aumenti attorno al 
26 per cento iwoporrà ai 
suoi aderenti di entrare 
in sciopero da martedì. 

Nel frattempo gli ope-
rai della Vauxhall, « so-

no riservati di decidere 
la prossima settimana 
se accettare una offerta 
di aumento dell'S.SO per 
cento. Altre agitazioni di 
carattere salariale sono 
intanto in atto alla Bri-
tish Oxygen, e alla Bri-
tish Gas, due compagnie 
che se non fossero in gra-
do di operare mettereb-
bero in crisi molti set-
tori dell'industria in-
glese. 

Anche in questi casi le 
richieste di aumenti e 
le stesse offerte sono 
tutte superiori al « tet-
to » del 5 per cento che 
il primo ministro Cal-
laghan ha raccomandato 
per evitare il pericolo del 
ritorno aE'inflazione a li-
velli insostenibili. Intan-
to si ha notizia che il 
rigetto da parte degli o 
perai dell'aumento propo-
sta dalla Ford ha cau-
sato una flessione del va-
lore delle azioni di di-
verse compagnie alla 
borsa di Londra. 

Ipocrisia a Baghdad 
e sorrisi in America 

La prima riunione del 
vertice arabo, inaugurato 
ieri sera dal presidente 
iracheno Al Bakr nel pa-
lazzo presidenziale di Bag-
dad, vede ancora alla ri-
balta la proposta di aiuto 
a quei paesi impegnati 
nella lotta contro Israele. 
Poiché non è verosimile 
che l'Egitto receda dagli 
accordi di Camp David, 
rimangono equivocamente 
solidali Irak, Siria, Liba-
no, Giordania e OLP. Vie-
ne dato per certo che vi 
sarà uno stanziamento per 
la Cisgiordania occupata, 
che attualmente viene con-
teso t ra il governo di Am-
man e l'organizzazione di 
Arafat . 'Iraq, che trovan-
dosi in casa propria si è 
assunto il ruolo di mode-
ratore, ha proposto che il 
denaro venga amministra-
to congiuntamente dalle 
due parti. Si parla di 300 
milioni di dollari per i' 
OLP e altrettanto per la 
Cisgiordania, mentre per 
la ricostruzione del Liba-
no si pensa di mettere a 
disposizione un miliardo e 
settecento milioni di dol-
lari. 

Pe r quanto una relativa 
insoddisfazione caratteriz-
zi l 'atmosfera del vertice, 
Arafat sembra tranquillo 
del suo esito. C'è da chie-
dersi infatti come mai no-
nostante l'eliminazione di 
molti dirigenti dell'OLP 
in Iraq, si voglia a tutti 
i costi una riconciliazione 
suUe strategie. Certo è che 
i petrodollari dei paesi 
produttori di petrolio pos-
sono anche fa r dimentica-
r e i propri morti, resta 
comunque il fatto che Ara-
fa t e Al Bakr hanno sor-
volato su molte questioni 
di principio per decidere 
alla fine di stringersi la 
mano. 

Pare infatti che esso pos-
sa ottenere a Bagdad una 
completa riconciliazione 
f r a il governo giordano e 
l'organizzazione per la li-
berazione della Palestina. 

L'agenzia irachena INA 
ha annunciato ieri sera 
che è stato formato un co-
mitato bilaterale per sta-
bilire un'intesa, già pre-
parata in vari incontri f ra 
re Hussein e Arafat. Il po r 
tavoce dell'OLP ha confer-
mato poi che si sta trat-
tando e che 1 contatti si 
sono saldamente stabiliti. 

Intanto a Washington, il 
segretario di Stato, Van-
ce, ha precisato che i pro-
blemi sostanziali che nel 
corso delle ultime tre set-
timane hanno ostacolato la 
conclusione di un trattato 
di pace t ra Egitto e Israe-
le sono stati quasi total-
mente superati e i nego-
ziati sono adesso centrati 
su come dare l'avvio a 
più ampie trattative che 
dovrebbero portare ad un 
generale accordo per Me-
dio Oriente. 

La mediazione america-
na. primariamente condot-
ta dallo stesso Vance, sem-
bra avere dato i suoi frut-
ti a giudicare dalle inco-
raggianti dichiarazioni del 
segretario di Stato. « I pro-
gressi sono stati costanti 
per quanto concerne il te-
sto del trattato, abbiamo 
risolto quasi tutte le que-
stioni sostanziali. Adesso 
si tratta di abbozzare le 
questioni collaterali », ha 
detto Vance. Quanto al 
suo colloquio di ieri col 
primo ministro israeliano 
Menachem Begin, è stato 
principalmente dedicato, 
ha aggiunto, a come dare 
inizio a negoziati per un 
secondo Camp David che 
dovrebbe portare a un 
completo accordo nel Me-
dio Oriente. 

Cina - Vietnam: 

I PRIMI MORTI 
DELLA GUERRA 

Da oltre sei mesi, versioni rigorosaum«ite con-
tradittorie a seconda che provengano da fonti di 
Hanoi o eia fonti cinesi informano de! verificarsi 
di incidenti di frontiera di gravità sempre cre-
scente. Militari o guardie di frontiera cinesi e viet-
namite si sono già affrontate spesso a colpi di ba-
stone o di pietra ma l'incidente di mercoledì 1. 
novembre, durante il quale per la prima volta sono 
morti degli uomini uccisi da colpi di a rma da fuo-
co, segna una scalata nelle o^Oità cino-vietnamite. 

, La prima dichiarazione 
sull'incidente è stata di 
parte vietnamita. Ad Ha-
noi 0 ministero degli af-
far i esteri ha dichiarato 
che « molti miliziani viet-
namiti sono stati uccisi 
mercoledì pomeriggio dopo' 
essere stati circondati da 
militari cinesi nel villag-
gio di Dihn Phong nella 
regione di Chong Mu. I 
cinesi avevano aperto il 
fuoco ferendo molti viet-
namiti. I miliziani hanno 
dovuto rispondere al fuo-
co per difsndersi. Verso 
sera rinforzi cinesi valu-
tabili a qualche migliaio 
di uomini sono stati in-
viati neUa zona creando 
una situazione di tensio-
ne ». Da parte sua il por-
tavoce del ministero degli 
esteri cinese ha definito 
oggi « pura calunnia » 1' 
informazione di Hanoi ed 
ha dichiarato che sono 
stati i vietnamiti ad apri-
re il fuoco e che « un 
certo numero » di cinesi 
sono stati uccisi o feriti. 
Secondo l'agenzia vietna-
mita vi sono state perdite 
dall'una e dall'altra par-
te e i cinesi hanno per-
duto sei uomini. Il porta-
voce cinese ha aggiunto 
che « le autorità vietna-
mite hanno sempre fatto 
ricorso alla tattica di ro-
vesciare la verità » e che 
« l'informazione eh Hanoi 
è pura calunnia. Il fatto 
è che il personale delle 
autorità vietnamite è pe-
netrato in territorio cine-
se, ha aperto il fuoco ed 
ha ferito e ucciso un cer-
to numero di cinesi ». 
Sempre oggi l'agenzia 
Nuova Cina accusa il Viet-
nam di « preparare un'al-
tra aggressione su vasta 
scala CMitro la Cambogia» 
citando a sostegno della 
propria tesi notizie di di-
verse fonti sul « rafforza-
mento del dispositivo mUi-

tar-3 vietnamita in prossi-
mità della frontiera cam-
bogiana ». L'incidente di 
mercoledì avviene in un 
momento in cui il conflit-
to cambogiano-vietnamita 
e le tensioni t ra Cina e 
Vietnam subiscono un bru-
sco salto qualitativo. Men-
tre fino a pochi mesi f a i 
conflitti f r a le parti era 
no in merito a problemi 
specifici (di frontiere e ac-
que territoriali per quan-
to riguarda il Vietnam e 
la Cambogia, delle condi-
zioni degli Hoa, la mino-
ranza cinese del Vietnam 
e le procedure per il lo-
ro rientro, per quanto ri-
guarda la Cina e il Viet-
nam) oggi ci ai accusa re-
ciprocamente come e-
spressioni di « regimi i-
deologicamente e strategi-
camente antagonistici ». 
Coincide anche con una 
importante visita al Crem-
lino di due massimi diri 
genti vietnamiti. Le Duan 
e Phan Van Dong, uffi-
cialmente invitati a Mo-
sca per assistere alle ce-
rimonie commemorative 
della Rivoluzione d'Otto-
bre, in realtà per condur-
re una serie di colloqui 
conclusisi oggi con la fir-
ma di un «tra t ta to di a-
micizia e di cooperazio-
ne » t ra URSS e Vietnam 
e di una serie di accordi 

rigtiardanti «questioni e 
conomiche e di altro tipo». 

L'ambasciata del Viet-
nam a Pechino ha distri-
buito oggi 0 testo del t r a t 
tato il quale prevede tra 
l'altro « consultazioni im-
mediate »tra le -due par-
ti in caso di « attacco o 
minaccia di at tacco» con-
tro «di loro» «allo scopo di 
eliminare la minaccia » e 
sempre in casi del genere 
« adeguate ed efficaci mi-
sure per salvaguardare la 
pace e la siciffezza dei 
due paesi ». 

Guardie di frontiera vietnamite lanciano pietre con-
tro i cinesi, alcune settimane fa. 



La raffineria di Abadan: una polveriera 
«Abbiamo trasferito la nostra crisi in Europa, in Giappone e in America» 

1 

Abadan: la più grande 
o una delle più grandi raf-
finerie del mondo. Senza 
dubbio una delle più vec-
chie. Il simbolo della gran-
de ora dsUa colonizzazio-
ne inglese in Medio Orien-
te, in Iran. E ' vicino ad 
Abadan, a Akhorramchar. 
che l'Anglo-Iranian Oil 
Company aveva i suoi uf-
fici, i suoi immobili, le 
sue terre, all'epoca in cui 
gli inglesi facevano e di-
sfacevano i governi in 
Iran. 

Un rappresentante del 
governo inglese assisteva 
al consiglio dei ministri 
iraniani in caso di crisi. 
A Akhorramchar oggi, a 
qualche chilometro di. Aba-
dan, rimangono ancora 
tracce della presenza in-
glese. In mezzo ai pal-
meti qualche vecchia ca-
sa di stile coloniale, edi-
fici decrepiti, resti della 
grandezza imperiale. Gli 
inglesi sono partiti ed il 
petrolio iraniano è stato 
nazionalizzato da Mossa-
deqh nel 1951. L'Anglo-
Iranian Oil Company è 
diventata National Iranian 
Oil Company (NIOC). Una 
data storica per gli ira-

niani: un altro simbolo. 
Ma Mossadeph era trop 
po nazionalista e voleva 
andare troppo lontano. E' 
stato cacciato con l'aiuto 
degli americani che han 
no preso insidiosamente il 
posto degli inglesi. E il 
petrolio ha perso ancora 
una volta il suo caratte-
re nazionale. E' stato 
creato un consorzio rap-
presentante gli americani 
(per il 40 per cento), gli 
inglesi ugualmente per il 
40 per cento), gli olande-
si (per il 14 par cento), 
i francesi (per il 6 per-
cento) . 

E gli iraniani, co-
me all'epoca di Mossa-
deqh avvertono la presen-
za straniera come una fe-
rita. Questa storia è alla 
base dello sciopero di Aba-
dan. Gli operai la rac-
contano ed è a partire da 
questa storia che s'inter-
preta la principale parola 
d'ordine dello sciopero de-
gli operai delle raffinerie 
e dei campi petroliferi: 
iranizzazione del petrolio. 

XX) scio-
pero della raffineria di 
Abadan è il primo del ge-
nere da 25 anni. Sia per-

ché lo sciopero era an-
cora, fino a poco tempo 
fa , una cosa sconosciuta 
in Iran, sia perché la 
NIOC è in Iran un mondo 
a parte. Lavorare alla 
NIOC per un iraniano 
rappresentava un privile-
gio. Un miglior salario, 
una casa, cure mediche, 
suepermercati, facilitazioni 
di ogni tipo ed una cer-
ta considerazione. 

Ad Abadan, l'esperto 
in pubbliche ri eazioni 
deDa NIOC ci ha mostra-
to con fierezza le case 
NIOC, i clubs NIOC. il 
tennis, i negozi NIOC. 
Tutto ciò immerso in una 
vegetazione subtropicale. 
Si trattava però delle ca-
se dei quadri dirigenti 
superiori. Il resto, la cit-
tà degli operai, si trova 
nella città iraniana, vi-
cino al bazar. Ca.se bas-
se, strette le une contro 
le altre, due stanze sen-
za servizi igienici. E' po-
co per una famiglia di 
cinque persone. Ma for-
tunati quelli che hanno 
case fomite dalla NIOC, 
dicono i giovani operai. 
Una delle principali ri-
vendicazioni degli operai 

della NIOC è che a tutti 
gli operai sia data la 
posibilità di avere una 
casa. In particolare ai 
giovani, ai quali la NIOC 
procura sistemazioni di 
fortuna. Il problema del-
l'alloggio in Irem è cru-
ciale. La speculazione 
immobiliare ha avuto 
conseguenze disastrose: 
ad Abadan un apparta-
mento di due stanze con 
la cucina ed U bagno 
costa il salario di un 
operaio medio. A Tehe-
ran è ancora peggio. 

I giovani operai della 
raff ineria ci hanno spie-
gato che il paradiso pro-
messo dai depliants della 
NIOC era in parte una 
t ruffa . E proprio alla raf-
fineria di Abadan il mo-
vimento è partito dai gio-
vani. Le condizioni poli-
tiche generali in Iran vi 
hanno influito molto. Ad 
Abadan stesso dei giova-
ni erano stati arrestati 
durante le manifestazioni 
che erano seguite all'in-
cendio del cinema Rex. 
Molti erano operai della 
raffineria, e durante le 
fasi del « cracking » si 
discuteva tanto della leg-

ge marziale che dei sa-
lari. n primo sciopero 
della raff ineria di Aba-
dan è cominciato lune-
di 16 ottobre. Quel gior-
no un centinaio di ope-
rai, in maggioranza gio-
vani, presentano una li-
sta di 17 richieste t ra le 
quali figurano la libertà 
sindacale, un aumento 
del salario del 50 per 
cento, il diritto all'allog-
gio per tutti e la fine 
della legge marziale. La 
direzione telefona al go-
vernatore militare. Arri-
vano un centinaio di sol-
dati e otto operai ven-
gono condotti al commis-
sariato di polizia. Gli al-
tri vengono espulsi dalla 
raff ineria ed obbligati ad 
informare la Savak dei 
loro movimenti. 

Immediatamente l'inte-
ra raffineria entra in scio-
pero salvo i 30 operai in-
caricati di f a r uscire il 
petrolio dalla raffineria 
per evitare di bloccare le 
esportazioni. La direzione 
chiede alla polizia e al-

l'esercito di lasciare la raf-
fineria e riassume gli scio-
peranti licenziati. Ma lo 
sciopero continua con una 

rivendicazione: gli opera: 
e gli impiegati chiedono 
una dichiarazione della di-
rezione che afferma che 
l'esercito non entrerà pii 
nella raffineria, per mot 
vi di sicurezza. « Un san-
plice colpo di arma dj 
fuoco» dicono gli opera: 
« e può esplodere tutto> 
Lo sciopero durerà una 
settimana. 

Il sabato seguente un al 
to dirigente della Nioc ar 
riva ad Abadan ed ottie-
ne 15 giorni di tempo per 
rispondere alle rivendica 
zioni. 

Il tempo richiesto sta 
per finire mentre la situa-
zione in Iran si è ulterior-
mente deteriorata, .tì 
Abadan lunedì ci sono sta 
te manifestazioni di prò 
fessori. studenti ed ope 
rai della raffineria, per 
chiedere come dappertuttc 
in Iran, la cessazione dé 
la legge marziale. 

Prendendo a 
pretesto rischi di tentati 
vi di sabotaggio l'esercito 
ha occupato intanto i puJ 
ti strategici della rafto 
ria. 

Pierre Bianche! 
di "Libératim" 
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Lo sciopero delle raffi-
nerie e dei metanodotti 
iraniani continua. E tutti 
si preoccupano di non ri-
manere a secco. Il petro-
lio dell'Iran soddisfa U 
5 per cento del fabbiso-
gno americano, il 14 per 
cento del fabbisogno del-
l'Italia e percentuali an-
cora più alte di mcUi al-
tri paesi, prima fra tutti 
U Sud Africa che rischia 
di già la paralisi. In teo-
ria il problema rum esi-
sterebbe perché queste 
quote potrebbero essere 
rimpiazzate da acquisti 
presso altri paesi vendi-
tori di oro nero. Ma gli 
« gnomi s- dell'economia 
occidentale harrm) anche 
paura di questo. Il rubi-

Oh povero petrolio! 
L'Agenzia Intemazionale per l 'Energia ha lan-

ciato il suo grido di dolore e di allarme. La stampa 
di tutto il mondo è piena oi analisi accorate. Go-
vernanti di varii paesi si stanno muovendo. Cos'è 
successo? E' una tardiva preoccupazione per i mas-
sacri in Iran? E' la coscienza sporca per le decine 

di migliaia di morti che in nome nella nostra ci-
viltà, lo scià ha falciato a colpi t i mitra nelle 
strade del suo paese? No, natva-almente. Oggetto 
di tanta preoccup-azione è il caro, il beneamato, il 
pupillo tra i pargoli di questa nostra civiltà: ii 
petrolio 

netto chiuso dagli operai 
di Abadan può infatti of-
frire il destro ai « duri » 
dell'Opec per rilanciare 
un altro rialzo del prez-
zo del greggio. E i pae-
si tossico-dipendenti da 
oro nero non si trovano 
certo nella migliore delle 
situazioni per potere sop-
portare anche questo. 

Come si vede finalmen-
te il movimento di oppo-
sizione in Iran ha tro-
vato il modo per toccare 
le corde della sensibilità 
dell'anima occidentale. E 
l'effetto non è dei più. 
blandi. 

E' troppo presto per ca 
pire cosa questo possa 
significare per l'otteni-

mento di quello che è uno 
degli obiettivi centrali del 
movimento di opposizione, 
a suo tempo preso in con-
tropiede dalla solidarietà 
riscossa dallo scià sulla 
scena mondiale dopo il 
massacro dell'8 settembre 
l'indebolimento degli ap-
poggi internazionali del-
la dinastia del pavone. 

Gli scioperi contempo-
ranei e ben diretti nel 
settore petrolifero, nelle 
banche e nell'aviazione 
hanno dimostrato, accan-
to alle manifestazioni di 
centinaia di migliaia dì 
oppositori, ' che il movi-
mento di rivolta in Iran 
ha non solo le idee chia-
re ma anche una grande 

capacità di incidenza-
li bagno di sangue ( 

già stato tentato e n» 
ha dato i suoi fr^ 
Adesso tutti parlano é 
« mediazione ». Ma c'è » 
problema, Khomeym, • 
capo più. prestigioso ài 
opposizione non vuoìen^ 
diare, e non è facile p-
gli cambiare idee, 
rum è un politico, è » 
religioso, ma di tipo per 
ticolare. Un uomo di cìiH 
sa che sa proclamare s» 
peri generali e sa P 
chiudere i rubinetti » 
petrolio, in nome dt A 
lah. Ce n'è abbasto^ 
da fare impazzire i 
velli più acuti deUa «P 
laterale ». 

Ma il paragone si fer-
ma qui. La gioventù ira-
niana non è in festa, ma 
in guerra. E le parole 
d'ordine, i discorsi, le ca-
ricature, i disegni, sono 
bellicosi. Mitra alzati da 
braccia tese, caricature 
dello scià come vampiro 
sanguinolente, o come ca-
ne tenuto al guinzaglio da-
gli americani. Gli slogans 
chiamano alla lotta ar-
mata fino alla caduta del-
lo scià. Lotta a morte. 
« Martire o vincitore », mi 
dicono di se .stessi, vi-
branti, i liceali. Angosciati 
i professori, gli intellet-
tuali che hanno aperto 1' 
università col parere con-
trario dell'esercito, spe-
rano ancora di contenere 
questo movimento che non 
chiede altro che di de-
bordare per le strade di 
Teheran. 

« La situazione è rivolu-
zionaria », mi dice un mar-
xista. E ci sono tutti i 
motivi per pensare che «i 
moderati» verranno trasci 
nati nella tempesta. Ali 

Teheran 

L'università, «zona liberata» 
Teheran, 31-10 — Per tutta la giornata di 

ieri Teheran ha vissuto nell'attesa. L'univer-
sità, trasformata in assemblea permanente 
era piena da scoppiare. Ogni giorno il nume-
ro di liceali, di studenti, di commercianti del 
bazaar, di semplici impiegati che la usano 

come punto di ritrovo politico, aumenta a di-
smisura. Tutta questa gente esterna all'uni-
versità, studenti medi, uomini e donne di 
tutte le età sono come in pellegrinaggio in un 
luogo simbolicamente liberato : è come la 
Sorbona occupata del maggio. 

Amini, vecchio primo mi-
nistro, candidato dell'op-
irosizione liberale alla pre-
sidenza del governo, ha 
recentemente spiegato al-
la stampa che è indispen-
sabile « un governo semi-
rivoluzionario, per evita-
re una rivoluzione tota-
le ». I rivoluzionari con-
tano già di fargli fare la 
fine di Kerenski se mai 
diverrà primo ministro. A 
meno che, naturalmente, 
l'esercito. non intervenga. 

Chi avrebbe potuto im 

maginare che decine e de-
cine di migliaia di perso-
ne si sarebbero ritrovate 
nell'università per conte-
stare apertamente il regi-
me appena due mesi dopo 
il massacro del venerdì 
nero e la proclamazione 
della legge marziale? Sfi-
data ogni giorno, la legge 
marziale è ormai ridico-
lizzata. I militari control-
lano le strade ma non im-
pediscono le manifestazio-
ni, in provincia come a 
Teheran. 

Tutto accade come se 

il venerdì nero e l'ammi-
nistrazione militare di 11-
IZ città iraniante non fos-
sero servite a niente. Si 
è come ritornati al punto 
di partenza. Però, eviden-
temente, il governo non ha 
più intenzione di ripetere 
il venerdì nero. 

Da parte loro, pare che 
gli Americani si indirizzi 
no verso una posizione più 
impegnativa per risolvere 
questo rebus e imbocchi-
no la cosiddetta < terza 
vìa », la soluzione mode-
rata. Soprattutto se ne 

convincono da quando i 
loro servizi di informa-
zione lasciano capire che 
l'udienza popolare di Kho-
meyni non è così maggiori-
taria come si dice in I-
ran. Soprattutto nelle zo-
ne di frontiera del paese, 
dove varie tribù, duramen-
te represse, non accette-
ranno mai, secondo loro, 
un potere assoluto degli 
sciiti. Lunedi scorso ricor-
diamolo, a Paveh, nei 
pressi della frontiera ira-
kena, uomini a cavallo, 
probabilmente dei Kurdi 

sunniti, hanno attac^ 
una manifestazione: f"»* 
ciò 11 morti. 

Gli Stati Uniti conl̂  
ache sui «ceti medi»»^ 
le grandi città. 
per quanto riguarda ' 
ritti dell'uomo, u 
iraniano rimane pef 
positivo dal punto ^ 
economico. Ottimis®» 
facciata? Beatitudine^ 
crita? Gli americaiu 
cheranno sicuramem^ 
nanzitutto la carta ^ ^ 
«soluzione P"''*'®®.-ccd 
spingeranno 
tare addirittura la P ^ , 
za del Fronte N a " ^ 
governo. Se quesW ^ 
fi dimostrerà perde^'^ 
americani lascera^.»> 
me dicono essi s t ^ . . 
gli estremi si sco ^ ^ 
Su una cosa non ^ 
dubbi: il vincito^ EK 
con loro. A c o n d « ^ 
la loro analisi jia 
e che l'esercito l o ^ j ^ 
ro si schieri 
Il che non e ti«' 
vidente. Pierre 

(da LibèraO»» 
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